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o s a è veramente molto ragio- 
neuole CMolto Mag. Sig. mio) 
che tutti tentiamo il grauifsimo 
danno , che in particolare & ia 
generale portano feco i giuo- 
chi. Quante prodezze illultri & 
degne di memoria farebbono iCaualieri te fa* 
pcflcro vincere con l'arme il penderò &ftudio 
che mettono in uincere con le carte & co i da- 
di ? Ne fi troua meftierc che infieme fia cofi at- 
tento & cofi dannofo. Ma che dico io, ch'è prò 
prio della pazzia hauerne più cura , di quel che 
è manco profitteuole ? Veramente biafimeuo- 
le & prefta deftruttione de* patrimoni,peftilen 
za delle anime, notte della buona fama , (pero- 
ne della diflolutione, uia della difperatione , 
tormento di colui che perde , rete & laccio di 
colui che guadagna è il giuoco . Come guada- 
gno di ufura è quello che dà il giuoco, &inten 
fibilemente difpare , come ricchezze fognate, 
Preftano i giuochi & non danno ; domandano 
teneramente ciò che impreftarono con lufin* 
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ghc . Non è minore il dolore nel perdere , che 

la dolcezza nel guadagnare. Cofi inganna & to 
glie la liberta ifdolce rubare i ladri , & gli con- 
duce alla forca . Sogliono donare i giuocatori 
quando guadagnano , fanno difordinati conui 
ti & fouerchie fpefe,comc della roba de* feioc* 
chi , & quando perdono cauano i danari della 
cafla , & ancora del proprio cuore . Voler fo* 
disfare airauaritia col giuoco,è uolere (lingue 
re la fete con acqua falfa . Quanto è uano il pia 
cere di colui che co i dadi uince , poiché fi uol- 
tano cofi leggiermente in fuo danno come fi 
uoltarono in fuo utile, dandogli uero dolore 
per cambio del falfo piacere.Coloro iquali che 
di quefta arte più fanno & più quellaaifano, gli 
ueggiamo bifognofi , mendichi & difeontenti, 
non altrimente che gli alquimifti . Molti ha fat 
to poueri la falfa fperanza di guadagnare. Con 
un dolce filopo di picciolo guadagno purga il 
giuoco la borfa , fino alle proprie uifeere. Brut 
to & turpe piacere di difordinato , & mal cor- 
retto animo , fegno è che non conofee il bene, 
chi cofi ha piacere del male . Il giuoco è feopri 
tore de' fecretiuitij: banditore della infamia; 
non ha honefta di coftumi , nè temperanza nel 
le parole. More in elfo l'amore de gli huomini: 
regna la irrcucrenza di Dio : ui concorrono co 
tefe , fdegni , minaccie y ferite , nccifioni, il per 
dere il felino , inganni , facramenti falfi , & bia- 
Heme infinite . Lt quelli che tacino prefumcn- 
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do di graui,& fingendo liberaliti,uorrei che ne 
dicelVero ciò che i loro cuori fèntono quando 
conrabbiofo filentio mordniolelabra,fofFica 
no nella gola i dolenti foipiri , alzano gli occhi 
ucrfo il Cielo , come colui che diil^ io non bia- 
ftemo , ma Dio ben nVintende . Onero dicano 
ciò che Horatio dice , che fignifica il grattarli 
la teièa , il mordere le unghie , far fembianti di 
pazzi o dirabbiofi. Che diremo noi ( Signor 
mio )di quelli che grande fpatio di tempo a gui 
fa di itatue f: ne Hanno a riguardare quello in- 
fernale fpettacolo ì Ancoraché quefto peftife- 
ro e&rcitio non facefle altro danno agli huo* 
mini che rubargli il tempo perle uirtuofe &pro 
fitteuoli opere necefiirie, benché conqucfto 
ne faccia akri innumerabili , quefto è grandifsi 
mo. Maggior male è perdere il tempo che il da 
naro : percioche il tempo infieme con eflere ne 
cedano a gliattiuirtuofi èirrecuperabiledlche 
non è il danaro; & però è maggior colpa quel- 
la perdita chequefta; percioche gli huomini 
perdono i danari ai lor dispetto , mail tempo 

10 perdono uolontariamente . Che cupidigia è 
quefta cofì difordinata che ci toglie ciò che è 
noftro più che tutte le cofe , & come peftifero 
uelcno mefTb nelle uifeere guafta&inturpidifce 

11 fentimento di tanta perdita . Vorrei che ne 
diceife il giuocatore con qual guadagno ricon 
penfera la perdita del pretiofo tempo. Poco è 
ucrarnente quel che guadagna , & molto quel 

* 3 che 



che perde. O pazzia pazza 3 o fouerchio errore 
di quelli che chiamano tempo perduto quello 
che in corporal dilettolo in temporal profitto 
non è fpefo, ancoraché in uirtuofi atti fia impie 
gato; conciofiache inqueftofi acquifta& in 
quello fi perde ; poiché rimanendo quello peri 
fce&fifinifce quello. Et percioche il è tempo 
della prefente uita è nel quale ci pofsiamo Tat- 
uare , & non dipoi , perderlo è perdere noi ftef 
fi. Onde Seneca diffe;Niunacofa è tanto no- 
ftra come il tempo; tutte le altre cofe fono alie 
ne & il tempo è noftro . Et Salomone ne i Tuoi 
prouerbi ci dà per configlio che non fidiamo 
Ihonore noftro del giuoco, quando dice. Fi- 
gliuolo mio non darai a gli ftrani il tuo hono- 
re,nè gli anni tuoi al crudele. Et chi è colui che 
più chiaramente il ruba che il giuocojnon è per 
certo perdere il tempo che habbiamo,ma per- 
dere la uita che uiuiamo , poiché la noftra uita 
fi mifura & regola con eflb : di modo che more 
il uiucre fempre,& ogni uolta che ben non s'im 
piega . La onde non sò come i Principi i quali 
fono braccio della prouidenza Diuina , & quel 
li a chi tocca punire gli eccefsi , & sbandire i ui 
tij , il che non facendo ingiuftamente godono 
il (bldo delle entrate loro > perche confentono 
un meftiere&efercitio, che genera cofi innu- 
merabili mali . Veramente douerebbono sban 
dirlo dalle loro corti & Itati, come cofaperni- 
tiofifsima & dannofa alla Republica. Et appref 
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fo quefto douercbbono con attcntionc legge- 
re il preferite Trattato,ilquale gli moftrera qua 
to fia cofa noceuole & degna di riprenfione no 
farlo,& diflfoluera I ofeura nebbia che opprime 
ua&offufcaua i chiari & nobili ingegni con 
tanto errore-Che però l'autore(al quale fiamo 
obligatifsimi) per quefta fua gran fatica l'inti- 
tolò Rimedio de'givocatoRi. Perciò 
che infegna a giuocare fenzaoffefa di Dio, 
& riprende i uitiofi giuochi . Quefta operaho 
io tradotta ultimamente, ben che ftanco delle 
continue & molte fatiche da me fatte in diuer 
fe altre che i di paffati ho publicato , fpetialmé 
tela Vita del felicifsimo &fempreuiuo Impe- 
radore Carlo Qjr i n t o mio Signore, pia 
memoria , & le uite di tutti gli altri Imperadori 
Romanij&Orientalijnfieme con TAfia del Sig. 
Giouan di Barros de 1 fatti de' Portoghefi nello 
feoprimento & conquiftade* mari & terre di 
Oriente,che dalla lingua Portoghefe ho tradot 
to , & ora fi ftampa . Ho uoluto dedicarla alla 
Sig . V . non già per moteggiarla di giocato- 
re , poiché e lontana da quefto uitio , ma per 
farle conofeere l'amore, ch'io le porto per le 
molte fiie uirtu , (penalmente eflendo V. S. na 
ta in una Citta , qual e rilluftrifsima & bellifsi- 
ma Citta di Mantova, a'Signori & Caualie 
ri della quale io fon* in perpetuo obligo . Spe- 
tialméte airilluftrifsimo & fortifsimo Principe 
Don Ferrante Gonzaga, feliccmemo 
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ria, fottoil cui felicifsimo augurio publicaiit 
mio Duello in lingua Spagnuola , La Jlluftrifsi 
ma , & Eccellentifsima Signora Donna Isa- 
eblla Gonzaga fua Nipote , alla quale de 
dicai il terzo libro delle lettere di Monfig. Guc 
uara tradotto da . Et il Reuerendifsimo 
• Monfig. Hyppolito C apilvpo Vefco 
uo di Fano , & Legato di Sua S a n t i t a ap- 
preso quefti Signori amicifsimo di V. S . al* 
qual Signore io porto fcruitu & ogni debita ri 
uerenza molti anni fono:& cofi ad altri clic tac 
ciò. Però a V. S. fupplico fi degni di accettarla 
uolontieri infieme con l'animo mio pronto a 
maggior cola , poiché gli altri Signori & Geti 
lihuomini a* quali ho dedicate le mie opere,m i 
hanno fatto quefto fauore,&riceuutolecon 
lieto fronte : Come fra gli altri è uno il Mag . 
M. Pandolfo Atta vanti , degno ne- 
ramente d ogni honore& lauderai quale non 
fono molti dì ,che dedicai la mia Infuninone 
de'Mercanti • Taccio le uirtu di V . S . & il ualo 
re della fua nobilifsima cafa,fi per che a tutti fo 
no chiare , fpetialmente nella patria fua & in 
quetta illuftrifsima Citta di Vhnetia, doue 
la S . V. è tenuta in quella confideratione & fti- 
matione , che menta, come perche mi manca 
il tempo, & non uorrei edere prolifib. Onde 
per tornar a propofito V. S .mi farà fauorc a 
conofeermi per cofa fija , & a fcruinì delle mie 
forze deboli, poiché io nato lì può dire nelle ul 
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time parti del Ponente fono ftato deftinato a 
feruire la ualorofifsima, &fortifsimaNatione 
Italiana,come credo,che fin ora fia Rato cono 
feiuto. Viua V. S. felice, & mi conferii] nella fua 
buona gratia . Alla quale bacciando la cortefc 
mano per fempre mi raccomando . Da Vene^ 
tia XV.diMaggio. M D LXI. 



r u 



I 




1 



TAVOLA DECAPI- 

TOLI CHE NELLA PRESEN- 
TE OPERA $1 CONTENGONO. 




L Giuoco è neceffario per la riletta* 
tione , & ripofo della vefationc>& 
fatica dello spirito Cap. i .fac. i 
Tre forti di giuochi : cioè giuoco fpi- 
ri tua le y giuoco bumano, & giuoco 
diabolico Cap. 2. 6 

Del giuoco humano y & lecito cap. 3. 11 

Del giuoco degli Scacchi cap. 4. ij 

Del ballare cap. 5. n 

Delle argutie , & motteggiare cap. ò. 12 

Delle l'commejje^& come jia lecito farle cap. 7. 24 
Quanto fieno degni di riprenjwne coloro , cbejìsbra* 
nano digiuocare y & dibaucrne jpajjo cap. 8. 30 
Vecceffb^e cattiuo ujò dell' boneftogiuoco.ca. 9. 3 j 
Chela cupidigia fa il giuoco cattiuo cap. 10. 37 
Che il giuoco è cattiuo p ragione del tipo cap.i 1 . 40 
Che per il pericolo eminente , e pr obabiie di mone , 0 
notabile impedimctofa il giuoco uitiojo ca.\2. 41 
Se il Duello , & lo sfidar ft e lecito , fe nguardare- 
quejti fpettacoli é cofagiufìa . cap. 13. 44 

Che per cagione del luogo , 0 dello fcandolo > 0 delfine 
il giuoco fi fa biafìmeuole c*p. 14. 5 1 

Che per cagione della perfona è molto inconueniente 

il 




TAVOLA 

il giudeo cap. 15. 53 

Che le mafcare fono illicita maniera di giuoco ,o ricrea 
tione cap. 161 57 

Che àfono molti modi di cacciare , & quale, & a chi 
fta lecita la caccia cap. 1 7. 6i 

In qitai luoghi fa più lecito &honefto l'andar a cac- 
ciare, cap 18. 67 
Alcuni dubbi] y che fono intorno a quejìa materia . 

capitolo 19. 69 

La uanità di quelli , che con grande Sludio fi danno al 
m la caccia cap. io. iz 



SECOTS(J)^£ T^t\TE> 

C2& e àfono tre forti , & modi diquejli giuochi . 
capitolo 1. 75 

Che detti giuochi di fortuna non fino difuo naturale 
cattiui cap. 2. 28 

(he le leggi ciudi furono neccfjarie alla uita buma- 
na , & per ccnfeguente i Vrincipi , er Baroni , i 
quali tenendo ilVrincipato nella ì\epublica po- 
tejjero fare, & punire quejti tali tramare/Jori. • 
capitolo ] J. 84 

Che La legge di Dio non ci toghe Lobligo dUibcdire a' fu 

. periori , & ancora che fieno trilli, deqno ejjere ubi 
dienti cap. 4. 8tf 

Che le lezzi ciuili obliano nel foro della conjcien^a 1 
fudditi cdp. 5. 92 

Che il giuoco di fortuna è prohibito per le leggi buma- 
ne - cap. 6. 97 

Si 
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! Si po ne una cagio ne > che mojfe aprobihire i fopradet- 

tigiuochi di fortuna cap. 7. 101» 

S econda cagione perche i giuochi furono prohibiti, & 

imali , che da effx nafcono cap.%. 103 

Altre cinque ftetie di mali , & dishonejii fuochi. 

capitolo 9. 1 09 

D ichiara ft il decimo male ; cioè quanto fta grande la 
1 pa^ia de'giuocatori c a • 1 o. 1 1 j 

Si riprendono quelli , che danno cafa , & commodità 
per giuocare^ tenendo ridotto , cri Trincipi,& 
giudici 3 che confentono cap. n. 117 

S 1 pone untafo y nelquale qnelche ft guadagna algior 
no fi dee rifiituire dincctjfita, ma non zia a colui 
~c he perde cap.t. 128 

Si difputa , fc tutto quel che fi guadagna al Tre- 
teftdè riHitnire alla chiefa , oa poueri>& hi fo- 
gno fi>& guai dominio habbiano iTreti Copralo* 
r obeni cap A. i?o 

Tre altri caft y ne' quali fi dichiara , come è neceffaria 
la reflitutione di ciò > che ft guadagna nel giuoco . 
capitolo 3. 136 

k Sci e leggi del Ijegno per difponere d'altra maniera 

di giuochi , togliono le for^r delle leggi Imperiali 

Capitolo 4. 140 
Se c olui , che guadagna è obligato a reflituire queU 
lo che guadagnò, fen^a, che gli fui chic fio 
dichiara brciternentc intorno a quella materia una 
opinione 



TAVOLA 

opinione CCL P*%* 14 1 

Se comprendono i Vreti le leggi ciudi, che di (pongono 

di vtunrln . ri* danno la YPùetitiùne rati. 6. r a -> 

X5* 1 1 U . 

La feconda opinione \ cap. 7. 14; 

La ter^a opinione cap. 8. 1 46 

Si determina la lievità cap. 9. 149 

Si pone la feconda condufione deci/aria di quefia ma- 



teria cap. 10. 1 64 

Conducendo alcuno al giuoco , fi perde la ragione , & 
non [egli può domandar nulla cap. 11. 1 67 

Si dichiara [e colui, che guadagna condotto at giuoco 
per colui, che per de, può ritenerlo per fe.c. 12. 1 69 

Dui auertimenti fingoUri, luno è della compofitione 
di quel , che fi ha per giuoco , er l'altro è per il con 
ftjjbre come debbe esaminare colui che ha giuoca- 
to. cap.13. 170 

Si dichiara ciò che fi dee fare di quel , che fi guadagna 
a giuochi leciti ■ cap.'iq. 173 

Si dichiara quanto durarebbe l'obligo a refiituire in ca 

fo, che colui, che guadagnò fofie obligato per la 

legge 17 6 

Si dichiara > quando il giuoco è prohibito, ma non fi 
d à repetitione , che fi debbe fare di ciò , che fi gua- 
dagnò ad e fio cap.16. 178 — 

Incafo che il uincitore del giuoco fofie obligato a refli 
tuire, non restituendo lui 9 fe altri rimangono obli- 
-goti cap . 17 . 179 

Com e habbia luogo il ricompenjo fra quelli , che gua- 
dagnono,& perdodono alle uolte alcuni con al- 
tri . , cap.iS. 18 f 
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de' capitoli. 

Sirifpondea due argomenti, che un'eccellente mae- 
flro in teologia moltamente fece contra quel che 
d ifopra sè determinato. cap.19. 18 j 

Qjjift rijponde a un all'altro principal argomento. 
Cap> 20. 187 

Hiftofla fatta ad una obiettione , che un dotto religio- 
fo fece aW tutore . oilquale l'illu/lriffimo & /^?- 
uerendiffimo Cardinale di Toledo frate Francejco 
Simene^ comandò che uedefie la preftnte opera* 

IL FINE DELLA T ^ VOLA. 
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RIMEDIO 

DE' GIVOC ATORI, 

COMPOSTO PER IL R. P. 

M. PIETRO DI COBARVBIAS 
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TS^EI Qr^iLE COTS^L'jiyTO\lTj£ 
de Sacri Dottori sinfegnaagiuocare 
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Dimostrando quanto fieno dannofì alU 

RE PV BLICA. 

Nuouamente di lingua Spagnuola tradotto 

DAL S. ALFONSO VLLOA. 

AL S.CARLO PIPERARO 

<#> 

Che il Giuoco è neceflario per la nleuatione, 
& ripofo della ve fatione^e fatica dello fpirito. 
Cappitolo Primo. 

A f o r z a , er virtù corporale de 
glihuomini , come il noftro gloriofo 
Santo Tomafo dicevi in un certo ter 
t mine limitata , er con determinata, 
fatica mifurata : di modo , che può 
_____ quello , er non più . Di donde proce 
de, chclafoucrchiaocontinuafaticalaindebolifce er 
fi toglie aU* forza ciò che fi aggiugne aWoperaw però 
la Diuina prouidenza ordinò il naturale ripofo qual e il 
fogno : nel quale ceffando le membra er i /entimemi dal 

À faticofo 




X RIMEDIO 

faticofo mouìmento y fono rifocillati : cr cofi fi rinfor- 
zano cr rifanno acquietando nuoue forze per fonderle 
nella uigilia . Quetta ftanchezz* non folo procede dal 
corporale efercitio , mouìmento cr fatica: ma ancora 
dal mentale cr fecreto . Di modo , cheripofandofi nel - 
Vejleriore il corpo , fi moue di dentro , cr fi affatica lo 
fair ito. Auuiene quejìa interior fatica nongianelCintel 
letto ilquale percioche è puro ,fairitualc > cr non miflo 
con alcun corpo c infaticabile coft come c immortale . 
Lia la fatica ji riceue nei fentimenti interiori y che mi- 
nistrano , informano, cr feruono l'intelletto mentre che 
habita nel corpo paf.ibile. Sonofaticabili detti fentimen 
tipercioche fono mifti con gli organi corporali del cor* 
po mortale. Et percioche medefutumente nell'officio cr 
efercitio loro fi confumano cr faendono gli fairiti anima 
li iquali danno il fetUire , quindi auuiene , che effendo la 
mente nojira Jludiofa cr attenta nella inueftigatione>zr 
confiderationefaetialmente delle, alte uerita cr efendo 
Arane delfenfibile cr famigliare , moue più efficacemen 
te gli interiori fenfi . Et eglino fi affaticano tanto più, 
quanto meno baftano per informare > e rapprefentare al 
la ragione ciò che domanda . Vero cofi come la corpor al 
fatica ha il fuo corrifaondente ripofo , cr riparo : cofi 
la fatica dello fair ito fa bifogno che corrifaondaal fuo i 
Tercioche come dice Aristotile nel libro di fogno, cr ui 
gilia y ogni cofa faticabile eccedendo neU 'opere il tempo 
che ricerca la fua forza ifaUifcezr fi fianca . Adunque 
cofi come fi ripofa il corpo crft racquietano le fue forze 
col ripofo corporale : cofi per la uef adone dello fairito 

fa bifogno difairitual ripofo , che feioglia lafaticofa at 

tentione, 
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tcntione, che lo tiene legato; percioche il ripofo del cor 
po non è ripofo dello fyirito ; ma ripofandofi il corpo c 
fenz<t quiete lo fyirito . Et quanto è maggiore la quiete 
del corpo , tanto è maggiore la opportunità che ha, cr 
i/ luogo per affaticare l'ingegno. Che per ciò diffe lo Ec- 
clefladico . Scriuerai la fapienz* > f^rai jludiofo , 
nel tempo che il corpo farà otiofo , cr difoccupato . Ne 
il dormire ancoraché paia^in alcuna cofafia rimedio^ 
non è [ufficiente rimedio per la fatica mentale . Pere/o- 
efre il fogno lega gli Seriori fentimenti cr gli da ripofo: 
ma non dimeno lafcia Uberi cr defligli interiori ; di mo 
do > che fi affaticano quelli di dentro y quando fi ripofano 
quelli di fuori . La efyerienz<t di que&o fentono più gli 
ftudiofi* che hanno molto attento i ingegno nel conti* 
nuato efercitio della feienza z?contemplatione\ cr quel 
li che hanno fatico fi penfieri. Iquali non pojfono godere 
del dolce cr quieto dormire fenzà molti infogni ftrani • 
tytaluolu penofì , cr ftaucnteuoli : ilche procede dal 
mouimento della imaginatione che fu tanto nella uigilia, 
che dura nel fogno. Nel qual mouimento s'indebolifco- 
no gli organi degli interiori fentimenti : fi confumano 
gli animali ffiriti , cyf\ fianca il cerchi) . Quindi au- 
uienechei tali fi Iettano ftejfe notte da dormire conia te 
fta non meno Stanca , che je hautffero {indiato il tempo , 
che hanno dormito . Et può ejfere nel fogno cefi uiuo il 
mouimento de gli interiori fenfi : cr cofi ordinato per la 
imprefiione della ragione che rimafe loro della uigilia , 
che mouano l intelletto , cr lo mettano in atto . Quefto 
fentono altri (giriti più puri cr più fuegliati che il mio. 
Ma non dimeno di tutte le fopra dette cofe in alcuna ma- 
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nierd poffo effere testimonio , Vercioche a me è auuenuto 
gettarmi in letto , hauendoda disputare il dì feguente in 
luo *o di uer gogna con dolore che no mi occorreffero ra 
gioni cofì uiue come io defideraua y cr dormendo mi fon 
infognato, nella diftuta facendo le ragioni , cr gli argo 
menti conformi al mio uolere: cr detto mi fi ricordaro- 
no , furono buoni ;eyperciochela materia era tate, 
che non la poteuano comprendere ifcnfi , cr k ragioni 
contetieuano propofitioni uniuerfali lequali conojel'in 
telletto folo: ne feguitache lainuentione di quelle ragio 
ni in fogno non concorfero foli ifecretifenfì, ma infiemc 
con quelli l'intelletto . Adunque fe dormendo il corpo 
può in tanta maniera fuegliarjì et affaticare lo ingegno: 
ne feguitache il mentale ripofo è molto differente dal 
corporale , o naturale . 1/ ripofo dell'anima è la diletta- 
tone . Di donde ne fegue , che cofi come l'affatichiamo 
conia profonda attentione,cr raccoglimento, cofi fa hi 
fogno che lo lafciamo cr ripariamo le interiori forze 
con una diletteuole uagatione o dillratione : cr perciò- 
che il giuoco non è altra cofa che quefto . La diffìnitio* 
ne del giuoco , è che fla detto o fatto , nel quale fi prò* 
caccia dilettatane delle uirtu animali . Ne fegue di ne- 
cefiita , che per rileuare, cr ricreare lo fa ir ito fa bi fo- 
gno alla uita humana il giuoco ,folazzo , cr paffatem* 
po. Et quejla è la concisione , che di tutte le fopradet- 
te cofe io uoleua inferire . cr con fperanz* di fermar* 
mi qui ho prefo il corfo da cofì lontano. Queita con- 
clusone c di Ariftotilenel quarto iibro dell'Etica. Il 
quale parlando de giuochi mette una uirtu , che fi chia- 
ma Eutrapelia : uolendo , che il giuocare o fcherzare 
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nonfolo può effere licito , ma ancora può effere atto uir 
tuofo: ilcbe fi proua per ragione . Terciocbe come D/o, 
CT per confeguente la Natura guidata dalla fua Diuitut 
Maefta non fanno cofa otiofa cr uana che nonfipoffa or 
dinar e ad alcun profitteuole fine: Come lo fteffo lilofo- 
fo dice nel primo di cielo cr mondo ; non ci hauerebbe 
data la Natura tanta inclinatione a giuochi fe non po - 
teuano efere proftteuoli s cr non poteuano bene ufi- 
re di quelli . Di donde ne fegue che fieno riprenfibiliy in- 
humani , diftiaccuoli , fieri , cr faluatici , quelli che jem 
prefonopenfierofi cr mefii, fuggendo in tutto i giuo- 
chi y cr le ricreationi : la corner f adone de quali è odio- 
fa cr difyiaceuole. Quefto medefimo intende Seneca quan 
do dice . Co/i come la feconda terra fe mai non la lafcia- 
nor ipofare fifa fierile cr debole : cofi parimente s inde- 
bolirono i nobili ingegni con la continua cr importuna 
fatica , fe con alcun piacere cr diporto non fono rileua- 
ti . Auuiene dal fouerchio penfiero, che l'ingegno prima 
molto peregrino cr prefio , fi fa graue , tardo , cr ro* 
ZOyCT il corpo acquieta infermità . Quindi habbiamo 
ueduto molti effere diuenuti pazzi di molto faui: cr prò 
fegue Seneca dicendo. Né fi darebbono glihuominial 
giuoco con tanta uolonta ,fe non ui trouaffero alcuna ri 
creatione , cr diletto . Et poi dice Seneca . Gliinftitu- 
tori delle leggi ordinarono che ci fodero delle fe&c ac- 
etiche in effe public amente conueneffero, cr fi riduceffe- 
ro gli huomini a giuocare, cr a dar fi piacere > qua fi met 
tendo regola ade ordinarie >cr neceffarie fatiche : Rcfti 
adunque per uera la noftra concluflone, che il giuoco ho 
neftocr moderato quanto atte circoftanze della manie- 
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ra , tuogo , tempo y perfori* : non eccedendo la paura Té 
gioneuole nella quale fenta la uirtu: è non folo licito ma 
lodeuole , er come naturale cr neceffario . Et perciochc 
tutto quello che da sé non è cattiuo effendo bene dirizza 
to a colui ci) è in gratia può effere meritorio : ne fegue 
che il giuocare non folo auuiene y che fu fenza peccato 
ma ancora con merito . Et que&a determinatone e del 
Santo Dottore . Et per conseguente rimane che giuoca- 
re folo per diletto , cr non V ordinando a qualche altro 
honejlo fine fi appartiene ed uitio ,cratle delitie , come 
il medefimo Santo Thomafo dice . Et parimente è chiara 
la groffa feiocchezza di coloro che biaflmano il regoU 
to giuoco cr folazzo nelle perfone religiofeoftudiofci 
concio fu , che quefli n hanno più bifogno. 

Tre forti di giuochi ; cioè , giuoco fpirituale , 
giuoco humano,& giuoco diabolico. Cap.* 

Etanta la nostra licentia, e può tanto la malitia 9 
che di quel eh' è buono ufìamo malese cerchiamo inuentx 
do nuoue arti di peccare . Lo jìomaco , che per la fua in 
difcofitione del ftlutifero cibo non fi preualc ne il con- 
uerte in fuo profitto , neceffario è che col cattiuo cibo 
mora , cr il conuerta in fuo danno. É adunque bene che 
fappiamo de' giuochi quali fieno i buoni, cr quali fieno 
i dannati- Acaochc di que&o cibo pofiiamo cr fappiamo 
ufar bene, cr ci preuagliamo del buono cr fuggiamo^ 
rifiutiamo il uelcnofo : cr giuocbiamo Salutiferamente 
dando uita alla noftra morte ; cr regoliamo la colera , 
tedio 3 wjianebezza dello fairito; tre forti principali- 
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ci fono di giuochi ne i quali fi riducono tutte le forti di 
giuocare . La prima forte e fyirituale . La feconda hu- 
mano, • Et la terza infernale . La prima e dinota : la fe- 
conda è ricrcatiua ; via terz* è bruttai come le batte- 
ilgloriofo Dottore • Ldprimapuoefferein dui mo- 
di . 1/ primo è recitando alcune fantehiitorie con moui- 
tnenti cr opera : percioche quefio ejfcndo benfatto può 
fare maggior imprefiione , cr può mouere più i cuori, 
che recitando con nude parole y fjpetialmente auuiene que 
fio ne igrofii cr plebei . Come il recitare la pafiione , o 
la annuntiatione y o il martirio di alcun fanto . Etcofe 
fUnigiianti , per prouocareil popolo a diuotione . Que* 
ito é licito, cr fi può far e nella Chiefa,come tengono 
l'Hotiimfe y cr ilnnocentio , cr fi può prouare per uns 
decretale 3 che comincia. Cum de corem >Ld glofa delU 
quale come dice il Panormitano è molto da effere notata 
per faluare il costume di recitare quefte cofe . Que£o fi 
debbe intendere quando i recitanti foffero coft eccellenti 
in quejìa arte come fu ìfopo . Ma percioche non fi troua 
no tali auuiene che abbaffano cr conuertono in fcherzo 
co' diforditu cr fredezz* loro gli alti e profondi mifte- 
rij • Vero e, che quando fi recita alcuna fefia di aUegrez 
Z<t megliore fi comporta; percioche fe auuiene alcun di- 
fordinc , lafeSla percioche è di gaudio concede licentid, 
che fi rida . Ma che fi mettano perfone uili con poco pa- 
pere , cr con meno diuotione a recitare la facratifiìmd 
pafiione del nofiro Signore , icofa abomineuole } cr non 
fi de fare . Et chi è colui che bafia per impire la per fona 
del nofiro Saluatore?Chi bafia per contraffare le fueppc 
re? Che dirò dell* diformiu dethabito cr ornamento , 
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che portano alcuni lucignoli di canapo per capelli : un 
mouimcnto incompojlo : un leggiero mirare : e quelch'è 
peggiore un dishonefto uagheggiare : uolendo quiui cojl 
uanamente mojlrarfi , cr recitare , come che ballaffero 
ofaceffero il giuoco delle canne. Si mette T ignorante 
con una uoce di a fino a rapprefentar Vangelo fenzagré 
uita y cr fenza alcuna autoriti . O graue errore , o ua 
na uanitày O leggiera leggierezza deKcttori delle Chic 
fe cr monasteri , che per conuocare il popolo , ilquale c 
amico di quejie nouita cr fogni pofyo&o il rifletto cr U 
riuerenza di Dio , fanno tali ftettacoli , mettendo in 
fcherzo quelch'ccofida douero; cr mettendo baffo il 
molto alto ; cagionando diffoluto rifo in uece delle deuo- 
te lagrime Al parere mio è che il talmijlerio deuotamen 
te fi predichi , che fufficietitemente non può: cr fi lafci di 
r<ippre fcntare in opera ciò che uince ogni eloquenza 9 
ogni fapere i cr ogni fufficienza . Che quel che non fi 
può dire y meno fi può fare . Taccio le molte diffolut io- 
ni^ le inquietile fefte , l'impedimento de* Diuini offici* 
e l altre cofe peggiori di tutto queflo per non imbrattar 
la mia lingua y cr offendere le uoùre orecchie con cojl 
biafìmeuoli colpe . Concludo , che la honejla rapprefen* 
tatione di altre cofe fatte da perfonegraui , cr con timo 
re di Dio grauemente , cr honoratamente , non e ripro 
bata. Lafecondamaniera di giuoco fpirittulec?deuo* 
to è quando alcuno ha tanta allegrezza nello fririto del 
le cofe Diuine , che non la può celare nè coprire > che 
non efea a manifejlarfi nel corpo : nè poffono mijurare il 
uolto , raf renare imouimenti del corpo, quietare ifenfl 
cr le membra : ma tutti defli dall'allegrezza fi affatica- 
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no per metterfl in efercitio. Di quefto giuoco dice la glo 
fa d'una decretale.Ch'è lecito cofigiuocare comegiuocò 
ifaac.Giuocà parimente Giufeppe in Egitto con fuoifra 
teUi . Di que/lo modo fu il [aitar cr il ballar di Dauid di 
nanzi l'arca del Signore . Delqual ballo dice S. Grego- 
rio, loflimo pm,cr in fatto è più marauigliofo il ballar 
di Dauid , cr più miftupifee 3 che il fuo combattere: per 
cioebe combattendo uinfe il nimico, [aitando uinfe se fte/ 
fo : combattendo mo&raua il fuo ualore , cr [aitando mo 
{traualafuahumilta. lntendeua queir inclito cr fere- 
nifiimo Re noftro Saluatore nell'arca figurato y ncUa qué 
le era la uirga, il manna , cr la legge; contemplaua nel 
la uirga la degniti regale , cr la uniuerfal potenza del 
noftro Saluatore . Nel manna la innoccntifiima carne % 
cbeceledialmentc cr incorruttibilemente haueua da e[> 
fere conceputa > cr nel facr amento deW altare haueua d<t 
effere inuolta , cr in accidenti di pane haueua da effere 
minorata . Nel libro della legge , contemplaua Dauid 
l'anima facratifiima che haueua da efere piena come poi 
diffeTApoftolo San Paolo jeriuendo a gli Efefì nel ter* 
zo Cap. de gli inelìimabili tefor ideila japicnza,a-fcien 
Za d'Iddio . Et riguardando da lontano con la uifta in- 
teriore mifterij cofi marauigliofl era tanto grande la fua 
fanta hebrietd ,ecofiabondante la fua allegrezza, che 
non la poteua ritenere nel fecreto dell' anima, che non an 
dajfe a moftrarfi di fuori : anzi ufeendo fuori di se dinari 
zi tutto il popolo cantaua , cr faltaua . Kiprcfo da que 
fio quaficome di atto di leggierezza da Mickol fua mo 
glie,comefi legge nel fecondo lib.de Re al Jcfto cap.fop 
portò ciò con ogni manfuetudine : nella quale intendete 
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figurarfllafìnagoga , che difrrezzaua laincarnationc 
del figliuolo di Dio , cr riprende cr perfeguiu i prof e f 
fori cr cultori di quefla fatua fede , cr religione ,fcan~ 
dalezandofì come dice San Taolo fcriuendo * Corinti al 
capitolo primo della prima Epiftola,Sentendo predicare 
che quel gran Re detta gloria da cui fu fatto luniuerfo 
in portamento crhabito humano lafciatala corona zr 
la pompa regale uenne a pratticarefra gli huomini,a in 
fegnargli , confortargli , cr a far penitenza denoflri 
peccati , crocefìffo fra i ladri . Per lo fdegno y cr difyrez 
zo , che Micholfece del Re come nel fopradetto luogo fi 
legge rimafe infeconda cr Aerile per fempre ; rapprc* 
fentando la Sterilita detta fìnagoga per la irreuerenza et 
difrrezzo , che fece del fuo frofo cr uero Iddio, per ue* 
derlo netta noftra natura cofì humiliato lo negò >z?co 
me prefontuofa cr altiera non lo conobbe dicendo . Non 
uogliamo, che quefio regni fopra di noi : non habbiamo 
éltroKecheCefare . Di quefio giuoco die e il SalmijU 
nel Salmo 4 6 . Tutte le genti giuocate facendo palma 
con le mani in fegno di allegrezza: date giubilo d infaU 
libile gaudio a Dio : fentanfi le uoftre allegri uoci nel 
fuo coietto . Viaceffe a Dio che tutti battafiimo con DdL 
uidjZr che fojtimo compagni di que&o giuoco : aceti- 
che con lo ftirito caduto, cr quafi adormentato nonfof- 
fimo negligenti nel feruitio di Dio, cr nette fue laudi co- 
me lo facciamo. 
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Del giuoco humano& licito. Cap, 

I/A feconda forte di giuochi fi chiama humano , hone- 
fto , ricreatilo ; ilquale fifa per efercitare y & prouar 
! le forze , leggiere*** > CT ingegno , cr gagliarde*** 
del corpo y o per fanità . Di quefto comunemente cr con 
formemente dicono i Dottori canonici ch e licito . 1/ 
medeflmo affermano i theologi . Di questo giuoco dice 
una legge . 1/ Senato Confulto diuietò tzrprohibi il giuo 
cor danari eccetto giuocando con la lancia , o alla patta* 
o attrarre la piaftra y o correndo y /aitando y [gremen- 
do , giocando , lottando ; o ad altri fintili giuochi di 
forza , cr d'indurirà . La mede finta fentenza mette Vati 
tentica alearum • A quefio giuoco fi riduce il giuoco de 
buffoni honefiamente fatto per ripofo cr piacere de fi- 
gnori temporali. V intento del tale officio è di dar fola* 
*o cr aUeggre**a a quelli con chipratticàno cr diac* 
qui/lare quel che hanno bi fogno: cr ancoraché in quefto 
fi occupino continuamente cr principalmente : non per 
do eccede il me*o della ragione: fe giuocando ofeher- 
*ando non ufano parole brutte, ne fono molejii col pro- 
Kffo giuocare . Ne mettono il principal fine nella dilct- 
tatione delle facetie zrgratie loro.nè mcfcolano con ef* 
fe alcun altra feetie di peccato . Vero è y che fe la buffo 
neriafìfaceffe in tempo di penitenza o nella Qhiefa o per 
per fona ecclefiaftica , con ingiuria di Dio o del profil- 
ino y con brutte parole , o con atti brutti y zr diflione&i, 
farebbe graue peccato : crfenon defiftono Ufciandoil 

cuttiuo che mefcolano , non deonoeffere affolti a né fi deb 
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he dar loro la [aera comunione come comada il lus edito 
mco.Qwedicomt dice Vlnnocentio non deono effere arti 
mediagli ordini clericaliiperciocbe fono infami fecodo 
ragione . Di questi dice Cipriano: el beato Augu&ino. 
Ch'c gran peccato fi dia alcuna cofa a* tali peri tali atti 
perciochefi preuaglion nel peccato loro. Il tal guada- 
gno fi chiama turpe lucro cr fi debbe dare apoueri come 
quel che fi guadagna per arte magica o indouinatoria fe 
tondo cbeuuole il lus . Mafei buffoni giujìamente cr 
boneflamente ufano deW officio loro , giustamente poffo- 
no uiuere di quello , cr co fi il determina Santo Tboma- 
fo . llqual dice ancora che nelle cofe Immane i buffoni 
non ufino da altro officio uerfo gli altri huomini cr cofl 
paia cheh abbiano uita otiofa accupata ne i giuochi; non 
dimeno uerfo Iddio cr fe medefimi tengono altre opere 
feriofe , cr uirtuofe , quali fono orare y r afrenare gli ap 
petitiloroy regolarci loro coturni, confeffarei loro 
peccati , crfar limofina • Ne l officio loro è uano cr in 
utile ma utile boneflamente ufando di quello : cofl come e 
profitteuole interporre alle fatiche il ripofo;fecondo che 
difopra nel primo Capitolo fu dichiarato: cr per confe- 
guente dice S . Thomafo , che quelli che mediocremente 
gli donano, e fouuengono giuda cofa fanno, et efii giuda 
mente il riceuono come falariocr premio della induftrU 
Cr fatica loro . Deono parimente i buffoni con grandi 
attentione auuertire cr guardar fi di nomare Iddio cr i 
Santi ne i giuochi , cr di mefcolare parole della fcrittu- 
ra facra . L'Abbate di Palermo dice , che colui che due 
o tre uolte ufa del tale officio in publico per guadagnar 
danari refta infame : il medefìmo dice lo Archidicono . 
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JPercìochc dui atti arguifcono coftume fecondo U ragio- 
ne. Quelli che gli donano regolatamente come di [opra 
diffe Santo Thomafo y o perche non fieno da efii ingiuria- 
ti in prefenza dì altri > o perche in affenz* non dicano 
male fono hauuti per ifcufl-.percioche i buffoni faeffe uol 
te togliono ihonore a coloro che non pojfono torre la 
robba. Ma fegli donano perche fieno lodati di alcuna co 
fa brutta o inhone&a o ingiunta y cr quello piace a /oro, 
di nuouo peccano in quel genere di peccato. Il medeftmo 
dico perche fieno conferuati in una pazza fuptrbia , cr 
per fauoreggiarfiin effa : ancora peccano più o meno fc 
condo , che la mente fi può inclinare 3 cr mouere a que- 
fio con maggior o minor difordìne . Intendo ancora il fi 
tnile quando uogliono effere lodati delle uirtu o meriti 
che loro ftefii conofeono che non hanno. O quanti per 
queftiuani rifletti fanno alchimia del f angue de pouc- 
ri, cr donano a buffoni molti uafi di argento , cr drap- 
pi di f età cr dibroccatto, cr a ponevi non donarebbono 
nngiulio ne un pane . A quelli prodigamele donano il 
fuperftuo cr fouerchio : a quefii auar amante togliono il 
neceffario . Infelice loro quanto fono larghi , cr libera* 
liuerfo i demoni^ quanto fonoauariuerfo Giefu Chri 
fio ne i poueri : Il poco che donano per l'amore di Dio 
gli pare troppo.il troppo c he donano a buffoni, cr fpen 
dono in fer uir donne , in fefte , in giuochi, in epicurij 
conuiti , cr in caccie diffefa , cr di p.izzi*gH pftt p° 
co. Non uedete come con più fyefa,<zr con maggior prez 
Zo comprano i rei l'inferno , che i buoni il paradifo t A 
que sbo giuoco fi riduce il trarre di ballettrjc , contra cue 
{lo fi potrebbe arguire: la legge ha prolnbito il mdtwrc 
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debaUeftrierifotto pena di efcomunieatione, comefileg 
ge nel Capitolo unico deSagittarij: adunque non dee effe 
re licito il tale efercitio: a quefto fi rifronde, chela pro- 
hibitionechefa la legge s'intende per guerra ingiusta , 
ma tuttauia rimane alcuna difficoltà di que&a rifrofta ; 
percioebe quel eh* è prohibito per la legge Diurna non 
faceua bifogno che lo diuietafie la legge kumanafoichc 
far guerra ingiufta , cr uccidere non folo con baUeftra 
ma in qualunque altro modo è prohibito per la legge Di 
uinx : nefegueche altra cr più inanzièla probibitione 
deUa legge pofitiua : cioè ^ che né in guerra giurane in 
alcun modo non fi ufi l'arte ry efercitio della baUeftra. 
A quefto fi rifronde , che quel che è prohibito per la leg 
ge Diuina e il medefimo , che diuieta la legge pofitiua : 
CT fu cofa molto ben fattaci prohibiffeper quefta ancom 
rachefojje prohibito per quella: perche auuenga che 
ogni forte di uccidere ingiufiamentefoffecontrala leg- 
ge di Dio , come fi legge nel Deutero, al quinto Capito- 
lo: non dimeno molto peggiore c>cr più debbe efferepro 
bibita quella forte che più prefio >c?piu ineuitabilemen 
tefenza poterfi guardare uccide > qtul è la baUeftra. Et 
per più ponderare il fuo pericolo > il danno , er il tradi* 
mentoli peccato che in quefto auuiene fi moffe il lus ci, 
nonico a comandare che non fi ufaffe la baUeftra : cioè > 
in guerra ingiufta . Fuori di qtnfto cafo affolutamente 
parlando è lecito che fi facciano baUeftre , e fi uendano , 
CT fi giuochi con queUe. Vercioche quefta arte può efjer 
utile alla Kepublica : come farebbe nella guerra giufta 
lidia quale è'lieito uccidere non folo faccia a faccia ma 
ancora con infidie > er afcojamente 7 cr da lontano „ Et è 

ancora 
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ancora utile per la caccia , er per uccidere le fere y che 
fanno danno . Et percioche la caccia er la guerra fi ap* 
par tengono a % Caualieri ì meglio$4ad efiigiuocare alla 
batteftra, decioche [appiano di poi preualerfene di quel- 
la ne i detti efercitij ; chegiuocare a dadi, eh' è giuoco di 
ruffiani , di buffoni , er chiarlatanL 

Del giuoco de gli Scacchi ♦ Cap, 4. 

A q^v està forte di giuochi fi riduce il giuoco degli 
fcacchi.Quefto é giuoco d'ingegnose d*indu&ria utile no 
folo per fuggire il tediofo er difpiaceuole otio : ma anco 
ra per contemplare quel che lignifica, er prenderne aui 
fo . Et è da notare in effo. La grauita del Re , cornee ac 
compagnato : con quanto pefo fi moue y non come ir acori 
do , appafiionato , 0 uindicatiuo . Carne rapprefenta fa* 
pienza con clemenza : er ha non più cf una Reina , cr 
quella appreffo di fe rapprefenta caftita > temperan- 
za y er diferetione ,crauifo, in procacciare la ficurita 
de' fuoi figliuoli zrfuccejfori. Si può conjìder are netta 
Reina ctìc atta fineftra del Re;percioche communementc 
riceue la corona per grada Jaqualevtienc il Re per na- 
tura , dico per j angue er fuccepione . Di modo , che nel 
fito fi dinota la differenza , er per confeguente la riut- 
renza che lei a lui dee portare . Rapprejenta ancorati 
limpido amore del Santo Matrimonio : conforme a quel 
che la fyofa di Dio nel primo cantico di Salomone dice 
del celefte fyofo. La mano fineftra mi tiene fotto la tcjìa y 
Cr con la deftra mi abbraccia. La qual maniera di ab- 
bracciare non ha luogo , eccetto ejfendola fyofaatia fi- 
neftra 
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Hefiradetto frofo. Allaparte del cuore fi mette cometa 
più congiunta per amore, come fedele confìgliera, erta 
cita fecrttaria ,fopra la comune proprietà delle donne . 
Ver gli Alfieri s'intendono* giudici . Et perciochc rifa- 
tto due forti o differenze di liti cr di caufe , alcune fono 
ciuili intorno le pofjefiioni , cr altri beni ; altre fono 
criminali , però &a un Alfiere nella cafa bianca perle 
prime liti , cr l'altro nella cafa negra per le feconde: cr 
ftanno appreffo il Re per configlielo , cr per guardare 
il fuo fiato . Ma fra Vuno di efii cr il Re &à la Reina ac- 
cioche fe i giudici moueffero il Re a rigore intcruega la 
Reina temperando la giuflitia con la mifericordia\fe lo- 
ro saffaticaffero'iperche il Refla temuto a lei tocca cer- 
care con prudente foUecifudine , che il Re fia amato; cr 
in queflo modo i Principi fi fanno foecebio cr efempio, 
nelquale fi fcecchino i minori . E dopo quefto cofa da ef 
fere nouta come d'ogni banda Stano allerta i Caualieri 
apparecchiati a combattere y non affettano a cercare ar 
me o cauatti al tempo della guerra; ma fono in ordine cr 
a cauatto uegghiando con peitflcro , accioche il Re hab- 
bia ripofo,cr i giudici libertà difargiuftitia e cafìigar 
i rei. Stanno i Rocchi^che fono gli ambafeiadori in capo 
lontani dal Re prefli per partire , cr da lontano feruire> 
CT difendere il lor Signore , cr auifarlo : onde mediante 
quejìi è doue non è ,eysa quel che non sa. Sono i Rocchi 
grofiio? hanno corpo percioche in tutte le cofe deono 
rapprefentar la grandezza del Re loro: l'uno fia da una 
Jtanda 5 cr l altro dati, altra : percioche di ogni regno y 
& diogniprouinciailRe debbe effere attUertito ;poÌ- 
che per ogni banda può effere offejo . Dinotano una cer 
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t d grauitd : percioche hanno da e(fere partenti , cr rfe o - 
nofaperefìmulare; poiché pratticano con ftrani 3 cr tal 
uolta con gli nimici : fieno difcreti, cr non dieno noia d 
lor Signore con leggiere cofe. Stanno come in frontiera 
perriceuere i colpi, O'farjìmuro per difendere il Re 
loro . E\iopo tutto questo ingegnofaconfideratione co* 
ììe {tanno i pedoni per iqualifi comprendono i colti nato 
ri , artegiani cr plebei dinanzi i nobili come corona lo- 
ro y cr difefa : cr cofi è la uerita , che quelli fenz* que- 
fti non poterebbono effere quel che fono . Hanno bi fogno 
de'c&ltiuatori o contadini per il màgiare del fabbro per 
le arme 3 cr ferramenti : del farto per il ue&irc ; de la* 
neri o garzotti per fare il panno : del mercante per prò 
uedere la patria di quel che le manca, cr ad altra abon- 
da:c?coft potrai fare un gener al difcorjo del quale fe 
fair a buon logico concluderai che la gloria , cr tiita del 
nobile fono i plebei. Si mettono quejli dinanzi a quelli 
infognando per que&o i "baroni > cr caualieri che deono 
hauere dinanzi gli occhi i plebei , cr hauerne fpctial ci* 
radi quelli ,bonorandogli > cr difendendogli . Stanno i 
Baroni cr ì nobili quafì atte fcallc de plebei ;accioche que 
{ritenendo lcft>aUcficurc y colgouemo, cr difefa di qu4 
lipojjano occupar/i, cr attendano a lor mestieri. Inque 
{io modo farà bene ordinato il regno occupandoli 'li- 
uno in quel cheglieonuiene, cr non s'impacciando nsBè 
cofe altrui • Finalmente tutti hanno da feruire , crgtur 
dare il Re , percioche fe a folo il proprio utile figliar* 
dano , prefto farà il Re dijìrutto , cr il regno dipipato. 
Cofa ueramente moniirofa farebbe , cr più tofto di tiran 
ni rubatori , de nimici in fedeli cr traditori , che di ca : 
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udìierU cr fruitori fe procacciafferó di ufurpare er di 
haUere tanto nel regno , chemetteffeto itibifognoil Re 
facendo ricchi fe flefii per far lui pouero : & minuire U 
fua potenza per noti temere il fuo caftigo . Vercioch e il 
bene, cr la pace del regno depende ddUd pfefenz* del Re 
dandogli ad intendere che non fi dee allontanare da quel- 
lo : non fi mouc fenona terza cafd , er quefto fasta- 
mente la prima uolta , er fenzd che gli fìa fatto fracco j 
per cioche s è feditione^ Jcifma > & fiacchi nel regno 
nondetnè può nfeire * In cjuefto fuo mouimentofi può 
tnouere il Re come la Reina^ come ogni altro del giuo 
co y danio dfentire, chela uir tu di tutte le membri 
refìde nella te$d , er procede da effx . Adunque emendo 
il Re nel regno come la tejìd , o come il cuore nel corpo 
dell'animale ; il dcono riconofeere cofx tutti ifudditico* 
me fe tutto quel che hanno I haueffero riceuuto da lui * 
CT perciò il tcnejfero perche piace a lui . AUa gloria del 
Re , CT alla prouidenza fuaflattribuifce il bene , la pa* 
cesWld uittorid de'fudditi.Segue la Reina il Re nel mo 
uimento ma non in tutto, chenon fatta comecaua1lo;per 
cioche ancoraché nel uinculo del matrimonio fieno pari 
come dice san Yaolo nell a prima epistola fcriuendo a Co 
tinti al Cap • settimo ; perche la donna ha dominio fo- 
pra il corpo defthuomo cofx come Ihuomo fopra il corpo 
della donna via non già fopra il mouimento> non l*huomo 
la donna ma la donna ha da feguitare Vhuomo non faltan 
doconprefuntionemaubedefidoy cr amando conhumil 
ta . Quando poi procede il Re nella guerra ufeendo de 
confmi del proprio regno non fi mone fe non alla feconda 
cafa y per cioche la fua uita uale per mille uite . Et è be* 
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ne , che con pefo flmoud poiché effendo morto o prefo cs 
dono le forze di tutti i j'uoi . Et percioche i Re nella bat- 
taglia mai non fi riducono y che noi confentono ifuoi> ni 
il permette la mae&a regale ; non fi accojla l'un Re al - 
V altro nel giuoco che non uijìa alcuna cafa in mezo. Re 
fi chiama perche reggere? per confeguentedoue non ci 
fono rettori , ne fudditi non ui può effere Re . Quindi 
auuicnc che morti er prefi tutti i fudditi rimanendo folo 
il Re ceffa il fuo Rato > cr fi rende dandofi per uinto • A l 
cune uolte per negligenza de furi uccidono il Re nel che 
auuiene che fi mifeia la malitia uolendo i traditori uen* 
dicarfi del fuo fignore , er ucciderlo con mano altrui 
nella guerra, ilche non poterono fere con la propria nel 
la pace > uoltano le ftaÙc fcampando al miglior tempo 
del combattere. LaRcinafì moue come tutti gi infe- 
rioriiperciochc la potenza cr grafia che efii particolar 
mente riceuono dal Re la riceua ella infieme^ più am- 
pia . Eccetto ilmouimento deCaualieriy percioche il 
combattere non conuune alle donne . Ma ancoraché at- 
tualmente non combattano uatmo tal uolta netfefercito 
per più animare ijuoi>zr prouocargli alla fua difefa , 
tt per far paura a gli nimici>comefaceua la noflragran 
Reina lftbella neUaguerradi Granatagli Alfieri em- 
pre uanno per trauerfo , ^quedo fignifica che hanno 
da effere faui > cr attuti , caminando fempre per bianco 
o fempre per negro : cr quefto fignifica la coftanza, che 
hanno bifogno perche non fi mouano nè fi pieghino y ma 
deono effere retti > cr interi. ICaualieri al principio 
non hanno tanto luogo doue faltino come dapoi che fono 
tifati in.inzi ypercio diualorofo Catulieroè temere al 
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principio 3 cr effere ardito poi . Il modo del fatture dal 
bianco nel negro , cr dal negro nel bianco , fignificano 
le imbof cate,zrgli inganni che nella giuSta guerra fi deo 
rto,er poffono fa"- fi. I Rocchi nel fuo proprio regno pa- 
re che fieno legati, non e/cono fuori fe altri non gli fan- 
no la ftrada ; ma poiché fono fuori kanne grande liber- 
ta , er autorità nel mouimento loro : cr taluolta fanno 
ingiuria al Kejlrano ; perciochegli ambafeiadori nella 
loro propria patria ancoraché uagliano poco nel regno 
ftrano percioche rapprefentano la perjona del Re hanno 
grande autorità : er quando bifogna hanno da effere ani 
mofi er con arme fecrete di configlio er auifo uccidono 
il Re ftrano per la falute del regno loro . I plebei , che 
peri Fedoni fono compr efife fi accojlano a confini dello 
ùrano Re acquietano la gratia er il potere della Reina.- 
di modo , che fono per uirtu quel che i nobili fono per 
f angue. Donde fìamo infegnati che non debbiamo biafima 
re ne prezzare quelli che fono di baffo nafeimentopoi* 
che la uirtu gli può fare afeendere » cr il merito gli può 
pareggiare con quelli che fono di alto nafeimento, cr di 
chiarifimo fangue: er ancoraché paiano effere poco deo 
no effere flimati affai : poiché uno folo può faluare il re* 
gno , er difendere il Re . Non fanno difyiacere a colui 
che trouano per la uia diritta, ma colui che trouano per 
trauerfo tengono er prendono come nimico; perciò* 
che per difender fi e licito ad ogniuno combattere ancor x 
che nonfia caualiere. Da tutte le fopr adette cofe di que- 
fto giuoco uoglio inferire , che a quelli conuiene i quali 
giocandolo con la mano il fentono con l ingegno.E per 
1 cicche occupato troppo tempo non deono ufare di quel- 
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fa , quelli iqualifono troppo occupati , accìoche non In- 
ferno il neceffario per il fuperfluo . Quefto pajfatempo 
non è fenon per gli ingegni molto otio/i per redimergli 
de cattiui penfieri y o per gli afflitti che desiderano difior 
re la mente di alcun grande penfiero , che gli da noia , 
Crfaftidio . 



Del ballare . 




. A e s t a [opra detta sorte di giuochi fi riduce Vho 
ne&o ballare ,fenzd mala intentione y fenza atto effemina 
to, coinè farebbe un libidinofo riguardar e, un toccare no 
caflo di mano o di piedi, er altri leggieri uagheggiamen 
t ifotto colore di cortefta . Deono ballare i piedi er non 
ilfenno, accioche non fi adempifea in quelli che ballano 
quel che dice Dauid neÌTundecimo Jalmo . Attorno uan- 
noi rci.Se la buona intentione, o " fané circonftanze con 
una honefta gentilezza nonio adornano uam cofa pa- 
re andare attorno come arcolaio . Spejfe mite il fen- 
no inalzato er inquieto moue dietro se i piedi, er tutto 
il corpo . Suole effere quefto di giuoco legna di luffuria , 
fuegliatoio di dishonejlà , foUecitatore della fenfualiù, 
cfìlio della uergogna y fiera della diffblutione. Non ti cu- 
rare di quel giuoco del quale non uolendo male ufare , 
con difficultà poi ufar bene . In tali cofe debbiamo pren- 
dere fpaffo , che in quelle fempre fi mojìri la grauitk,ZT 
il uirile rigore del fecreto animo, er in tal maniera, che 
non troni cofa che riprendere fe il nojlro nimico nefacef 
fe la ftid come curiofo esploratore . Di queflo modo bai - 
landò moueua Scipione il fuo ualorofo y z? guerriero cor 
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pofenz* romper fi con f minili mouimentì comedi luì 
fcriue Seneca nel libro della trajiqui'ità dell'animo. 

Delle argutie , & motteggiare. Cap. <r. 

A ovest a forte di giuocare fi riduce il gratiofo dire* 
U arguto ragionare ,le argutie , il ben corretto motteg- 
giare fmza off efa di Dio ,fcn£d ingiuria > er uergogn* 
del profiimojenza difhoncfte parole; del qual giuoco fo 

10 i molto prudenti fanno giuocarc,percioche loro foli il 
fanno goder e. Leggiamo di alcuni fantifiimi huomini , 
come san Giouanni TLuangelifla confuoi difcepoli ,CT 
santo Antonio coifuoi> cheufarono queftihoneflipaf 
fatempi , cr argutie . Di san Bernardo fi fcriu* , che ut 
dendo un nouitio di mala uoglia > cr tentato paffando 
quefto nouitio appreffo il santo Abbate gli mife dinanzi 

11 piede per farlo cadere ; la quale affabilità conofeiuta 
dal nouitio l'allegrò tanto , cr lo confortò di tal manie- 
ra <> che tenne molto fermo il santo propofito non poco 
allegro in conofccrjì eh* era in gratia del santo padre. 
Delqualatto dtjfe il mede fimo san Bernardo ,ch' era otio 
fo ma nongia otiof mente fatto . 1/ medefimo leggiamo 
di ètri rcligiofifÀmi huomini . Et di fatto in alcuni con- 
gruenti tempi l'ufanoi religio fi per rinuouare gli ani- 
mi alle fante fatiche: tali erano i giuochi che Zacaria 
profeta approua , dicendo al Capitolo ottauo . sarà pie 
naia Citta di huomini giuocatori. Et il nojlro saluato- 
re per san Matteo aWundecimo Capitolo dice . somi- 
gliante è quefta generatane a f attentili chegiuocano in 

piazza ? i fanciulli giuocano per folazzoyty fenz* of* 
fefa di alcuno . Conforme a qucjio è licito a Prelati che 
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lattino Gatti , cr Monne .uccelli , cagnuoli , cr papa* 
galli . Vero e che il loro principale fyajfo ha da efferc 
nette [acre lettere , conforme a quel che fi fcriue de Ma- 
cabri al capitolo duodecimo. Haueuamo perfokzzo ili 
bri [acri nelle nostre mani. Megliore uer amente è la con 
uerfatione defaui , cr difercti, leggere o afcoltare libri 
profitcuoli, che dicono fempre nuoue cofe, cr danno nuo 
ui ricordi , cr rifuse ano l'appetito con diuerfi cr uarij 
fapori , chela compagnia degli animali bruti , ilcanta- 
redegli uccelli CT depapagalli . Iqualiin breui par oh 
finifeono quel che fanno , cr fempre replicano quelle P 
Megliore farebbe in uer ita legare , cr raccogliere le u4 
ghe cr libere menti , che fuolano per l'aere , che gli te- 
celli . afcpltare con attentione le infrirationi angeliche $ 
Cr diuine , A'iaici ogni forte di giuochi fono permefi > 
cheftfannoperefercitio del corpo o dell'ingegno . Per* 
cloche come quejìi giuochi cr ricreationi da te non fono 
cattiuipojfono gli huomini tifar benediefii. ?ercioche 
le opere che da se non fon cattiue le honejle circostanze, 
e la buona intentione le fa buone . P<t quel che se detto 
re&a chiaro , che le autorità della fcritturafacra che ri 

prendono il giuoco fe di quefta forte di giuocarejì efpon 
gono , fi hanno da intendere non del giuoco infe : mafo- 
lo deWeccejfo y cr cattiuo ufo di quello , come dichiara 
santoTomafo .Coficome e quello che fcriue Gieronié 
al Capitolo quindeci.Nonmimifi a federe col coniglio, 
cr compagnia di quelli che giuocano : cr quello che di- 
ceua sarra nuora di Tobia al terzo Cap . di Tobia-, mai 
non mi mifeiai , ne mi accompagnai con quelli che giuor 
cano.Et quel che riprendendo fi fcriue nello Efodo alter 
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zo Cap . si mife il popolo a federe per mangiar e, & per 
bere , cr fi leuà per giuoearc . 

Pelle fcomeflj,& come fialicito farle. Cap. 7. 

Percioche alcune forti di feomeffe fi tifano per 
efereitio delle forze ,0 per fuegliare la industria , CT 
l ingegno, cr per coneguente jìappartiene ciò al giuo* 
co licito erbumano del quale in quefla prima parte del 
trattato ne parliamo y fìa bene che dichiariamo in quai ca 
fifa licito mettere alle feomeffe . Scornerà chiamiamo 
quando quel che alcuno dice altro il nega , er conuengo 
no tra loro mettendo un certo prezzo perii uincitore • 
E' adunque la que&ione.fe colui che indouina erguada- 
gna ha giuda anione contra l'altro . Kqueflo fi rifon- 
de per diuerfeconclujìoni fecondo che poffono effere di- 
ti erfe le cagioni delle feomeffe . 

Prima conclusone. 

E qjr andò la feomeffa è di alcun atto che fi dè fare 
per mojlrareo probare fuffeienza d ingegno ,o forzalo 
gagliardezza del corpo o leggerezza. Come quando al 
cu:io dice u tda tanto che foluero quejio argomento , cr 
tu nò ; che dirò più iter fi a mente : che correrò >faltarò> 
tra rrò la lancia , il faffo più di te. trarrò più giudo con 
lab t Ih/ira 0 con lofehioppo al ber faglio, che caualcbe* 
rò con più grada un cauallo , che mi porterò meglio nel 
giuoco delle canne alla morefea ; che ti aggiungerò più 
uolte ; che romperò più lancie nella giofìra : cr di que- 
fto modo c onuengono , cr confentono che il prezzo 0 pa 
Ho della feomeffa fi dia al uincitore. Quefta conculufìo - 

ne/i 
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ne fi proud per quel che dice una legge , che cominci* . 
si rem . ere . doue dice la glofa , che colui* che uince al 
cun altro a correre , o a [altare , o per qualche altro /i- 
cito modo di efercitio , giustamente ha il prezzo . Et il 
medefxmo i fe per lui non refla di metter j\ in effetto ; che 
colui dee pagare per chi retta . 

Seconda conclufione. 

Il 'medeflmo dico fe la cagione della feomeffa è alcuna 
cofa che dee uenire , della quale non uiene danno : dicen- 
do alcuno che [ara cofl , er l altro , che farà di altro mo 
do y come quando contendono, che Vanno che uiene fard 
la?afquaatantidi Aprile , V altra parte dice , che fa- 
ra auantio dapoi > fyetialmcnte fe il prezzo che fimettc 
e per mangiarlo amicheuolcmentc . La ragione é perche 
la caufa er tatto è licito , cr ui concorre ingegno* er )<t 
pere , cr è come giuoco permef[o,%r honefto fecondo che 
facilmente fi potrebbè prouare per le leggi ciuili , V cé 
nonichc . 

Terza conclufione. 

La feomeffa che mettono quelli che riguardano alcun 
giuoco di fortuna prohibito* che guadagnerai* uno di 
quelli che giuocanooi altro: queitatale e nulla* crii 
uincitore non ha ragione per domandare , né il uinto 
non ha obligo da dare . La ragione è per eficrc la caufa 
inbonejla , cr tatto fopra che fi fonda la feomeffa eh' e 
il giuoco di fortuna cperfyetial legge prohibito te pec 
cato , cr per confeguentc quel che cofijì guadagnale fa 
rebbe turpe lucrum poiché tale è tutto quel che fi guada 
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gna per molto probibito . Di maniera che il uintofe non 
ha pagato non paghi, per ciocbc non dee ne può effere 
giretto apagare ; colui che uinfefehagia riceuuto non 
è digiu&itia obligato a restituirlo ma il dee dare * po- 
verine fi dee preualere di cofa guadxgnata con offefa di 
Dio . Si prouamedefimamente quejla conclusone per U 
[opra detta legge: Si rem . er percioche la tale scome f 
fa è quafi una medejìma cofa col giuoco di fortuna direi, 
che il uinto può repetire come colui che perde al giuo* 
co , cr co fi ancoraché furono pari netta colpa , non farà 
migliore la conditione del poffeditore . L'atto ancora c 
prohibito per la legge Diuina } percioche c accompagna 
to dal defiderio del danno del profimo poiché ogni uno 
di quelli che mettono la feomeffa de fiderà che perda al- 
cuno di quelli chegiuocano. Quejla concisione fi dee in 
tendere quando il prezzo detta feomeffa è danaro fec - 
cocche fef offe per alcun conuito farebbe licito, co fico- 
me è licito giuocare a detto giuoco cofe da mangiare o 
da bere .fecondo che più oltre copiofamete fi dichiarerà. 

Quarta conclufione. 

La s s i c v r a a e de mercanti e quafi una forte di 
fcomejfa honejla conforme atta feconda conclusone* per 
confeguente è licito il tale aficurare . Si fa in quejlo mo 
do. Teme il mercante che la fua robba fi perda per mare 
o per terra&promette tanto per cento a chi gli la fard 
ficura . Quefto contratto è licito cr lo aficuratore poi- 
ché riccuein sé il pericolo dette mercantie ,<&ft fi pei** 
dono il patrone giuftamente glie le fa pagare poiché gli 
diede honefto prezzo per la ficurità che li fece. None 

quefto 
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quefto il cdfo che condanna per ufuraro il Capitolo Nrf- 
uigdnti : percioche nel cdfo , che pone quella decretale: 
Colui che dfiicura ancora imprefla danari al mercante « 
Qui yrefuponiamo , che folamente aficura :cr percio- 
che tutta la ufura fi fondancWimpreftido: il quale qui 
non eseguita che quefto non è ufura. Ancora il ccntrdt 
to di angariare o pagar per giornate è licito : tale e qu* 
fta maniera di afiicurarc: adunque feguitach'c licita. 
Et fe tu uolefifapere di qual cofa coM riceua merce- 
de, cr è pagato poiché non fa nulla , ne aiuta a condur- 
re y ne a reccare le mercantie poiché non faranno più ne 
meno [ulne , che fe non le afiicuraffe . Sappi , che dalla fi- 
curiti che di , V dal pericolo che potrebbe occorrer* 
il quale emendo altrui prende fopra di se > lidiamente 
può riceuere premio. Ancora fe il mercante falariafi 
gente per guardare er difendere la fua robba lidiamen- 
te quella gente riceuerebbe ilgiu&o foldo dcUd fatica CT 
del pericolo . Adunque Vafiicuratore prendendo foprd 
iife il pericolo mette in faluo le fue mercantie ; giujh- 
mente merita premio , percioche uirtualmente, er cqui- 
ualentementefa il medejimo . Ancora quefio contratto 
e utile alla Kepublica . Et per confeguente da fe non i cdt 
tiuo conferuare i menreanti che fono membri della comu 
nita è utile della Kepublica ; il t he fi fa con quefto afii- 
curare: percioche sé troppo grofla la mercanti* non 
Vaficura tutta uno y ma fi diuide il danno fi a molti. Il 
che è ben fatto , acciochealcutionon ft ruini compiuU 
mente : cr fe alcuno l afÀcuraffe tutta èfegno che è tan- 
to ricco che non fi ruincra,ancorachc la mercantia ac- 
curata fi perdere. ?iu tofto pare che fieno iUiciti igiuo- 
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chi di fortuna er le fcomeffe , che lo afiicnrar* : adun- 
que fe quello non è cattiuo di fua natura come difotto fl 
<lira,feguita,che queùo ancora non è cattino. Varimen 
te colui che conduce la mercantia come il patrone della 
naue o il patrone de muli er carrette che fi obliga di co 
durle falue er metterle nel tal luogo ; cr di pagare clo- 
che di quelle fi perdere o guajlajfe ancoraché non fìa per 
fua colpa licit amente riceue falario non folo per condur 
te ma ancora per afiicurarlc . Adunque fe quel che ricc* 
ut di più di quel che la fatica della condotta merita > e 
per folo XafÀcur are, Seguita che lo afiicuratore anco* 
ra che non mettejfe altra fatica per lo afiicur are folo me 
r ita guiderdone er premio. 

Quinta conclusone. 

La quinta conclusone è 3 quella feomeffa non e licita 
che fi fonda\fopra atto ch'é a uenire incerto ilquale è di 
no di alcuno o di molti . Come fe alcuno mettejfe feomef 
falche il Principe o qualche altra per fona morra nel ter 
mine di tanto tempo o perderà lo fiato , che farà fame , 
o peftilenza , che fi agghiaccieranno le uigne : prouafl 
quesia concisione perche è ingiuila la caufa : er queftx 
forte di feomeffa è fimile al giuoco dì fortuna: ilquale è 
prohibito poiché fedone alla incerta fortuna . Ancora 
niuno dé dare occafione di defiderare il danno notabile 
del fuo profimo come dice una decretale . Adunque fe co 
lui che mette la [cometa affermando quello che fe auuie 
ne e danno del profimo ,fi mette ineuidentemente in oc- 
cafione di defiderare quel male per guadagnar la feome 
fa , cr riufeire con la fua opinione Seguita che non è li- 
cito. 
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cito . Ancora quefta ftctic difcomeffa a niuna cofa fer- 
ite / er è nana er temeraria . Ne colui che fa lafcomef 
fa prende fopra di se il pericolo del cafo come fa colui 
chcafiicura . Diqueftafcomeffadico il mtdefimo > che 
di fopra ho detto nella terza conclufione. In quefte feo* 
ineffe ingiunte fe colui che perde non ha pagato non è obli 
gato a pagare né ilforogiudiciale nè quello della confei 
enzalopuo a&rengere. Se il uincitore ha riceuutoil 
prezzo di rigore non è obligato a reftituirlo , percioche 
quando la colpa è uguale , cr da ambidui confentita mi- 
gliore ,crpiufauoreuole è la conditone del poffeditorez 
fegia non uogliamo affermare che colui che perde può 
repetireper effere una cofa fteffaqueQa fcomejfa come 
ilgiuoco de dadi o di fortuna . Se,ono depofttati pegni 
non sideono dare al uincitore, perche ancora non pofje 
de y ma più tofto deono dar fi al uinto . Se colui che gua- 
dagna ha riceuuto il prezzo della fcomefja , cr non gli 
< repetito o domandato^ dee darlo apouerijdi confglio. 

Sefta conclufione. 

La fetta conclufione è . Che la feomeffa fopra alcun 
cafo incerto cr per a uenire ancoraché probabilemente 
paia licita quando non pare , che fi da occaftone di dejì- 
derare male , ma il contrario , pare più ficuro. Mettia- 
mo efempi, chj alcuna grauida ha da partorire mafehio: 
che il Re il tal dì o fettimana uerra nella Citta : che pio* 
uera : che il tal dì torner.i la naue al porto . Vare fa li- 
cito per quel che la legge dice, che fe alcuno compra 
dal pefeatore il pefee che prenderà con la tratu ckeget 
ta , ancoraché non prendere nulla il compratore deepa 

gare. 
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gare. A che pare che fieno fintili le fopradettc feomeffe: 
Ma come ho detto il contrario è più ficuro : cioe y che ne 
icafi incerti er fortuiti che non apportano utilità non 
fono licite le feomeffe y ma infieme co* giuochi di f vr tu* 
nxfono prohibiti . E qui e d % auuertirc > che quc&o cafo 
non è il medefimo che difopra toccò la feconda concluflo 
ne : percioche quello fi fonda in fapere, ergioua per fnc 
gliare lo ingegno : ilche non interuiene cofi chiaramente 
qui . Et fe alcuno di que&i cafi è come quello , dico quel 
che ho detto di effo. Vero è , che ne i cafi di quefta con- 
clufionefe ilprezzo ttonfoffepiu di quel che fi permette 
d giuochi di fortuna, farebbe licita la fcomeffa> er fi po- 
trebbe riceuere il prezzo come quando figiuoca alcuna 
cofa per mangiare » 

Quanto fieno degni di riprenderne coloro che 
lì ftranano di giuocare> & di hauerne fpaflb. 
Capitolo !♦ 

In tutto quello che fi può mifurare con la regola er li • 
Uetto della ragione 3 ui può effere otio eccedendo o ma/l- 
cando . Et poiché il giuoco humano zrhonefto è di que* 
fta fyetie , in dui modi non effendo da se cattiuo poliamo 
farlo uitiofo : cioè , per difetto , er per ecceffo , o non 
giuocando cr quando debbiamo , o giuocando più o nò 
come er quando , er chi , er con chi debbiamo. ?arlu- 
mo prima del difetto , percioche in quc&o ci far a manco 
da fare , poiché fono più i licentiofi er difordinati s che 
gli efir eoamente retti , cr gouernati . Chefia cofa bix- 
fimeuole che iefquiuo fugga iconuenientipaffatempi cr 

lericre4- 
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le ricr cationi dello ftirito.il proua il noftro fublim'e San 
to Thomafo dicendo;Tutto quello che nelle humane ope- 
re é contro, U ragione e uithfo y e biafimeuole. Che l'huo 
mo fla molefto a quelli con chi pr attica non dicendo ne 
facendo cofa con chi efii riceuano piacere > né lui fi alle- 
gri con quel che gratiofamente fanno , er dicono > è co 
fa contra ragione . Seguita che il tale in quefto erra y er 
manca . A questo propofito dice Seneca . Sia tu cofi fa - 
uio nel praticare che niuno ti abhorrifca come after o* 
né ti ftrezzi còme uile cr leggiero. Coloro che non ri* 
ceuono ftaf[o,er a quelli che jì ricreano fono molefti, im 
portimi y cr after i quefti taligraui , cr diftiaceuoli fo 
no y come dice il Yilofofo nel quarto detta Ethica . Necef 
fariocaUc ordinarie fatiche , interporre alcun modera 
to folazzo . Onde Catone maeftro de ben corretti co&u 

mi» Interpone tal uolta allegrezza y&lafci* da banda 
i tuoi penfìeri , accioche con animo rinuouato poffa foffe 
tire ogni fatica . Ouidio netta quarta epiftola dice . La 
cofafaticheuole > che non interpone atta fatica ripofo 
non può durare troppo. llripcforipar a le forze deW ani 
mo , zrrinuoua le Jìanche cr trauagliate membra. Ari 
ftotilediceilmedefimonel quarto detta Tolitica . Ogni 
fatichente ha bifogno di ripofo . Loda molto nel fopr ad- 
detto luogo la mufìc a per cioche atteggerifee gli animi 
occupati ,er afflitti di altre pafiicni : quieta gli adira- 
ti : inalzd i caduti : non folo diletta àgli huomini ■ ma 
ancora a gli uccelli , er atte fere. Mettiamo adunque 
Ihoncfta mufica fra i liciti pajfatempi . Sfctialmentc s e 
talechemouaa sinto piacere , a dolci crdeuote lagri- 
me : a caflo CT moderato diletto : a defiderio di godere 
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Uceli&cbarmoniéiG'grdtiofa confondnzd de beati. 
Quefld mufìcd lodata Viatorie : dicendo, ch'era neccffd- 
ria nella Republic a per raccogliere la mente , cr com* 
porre icoftumi, indolcire lo fair ito ; è una delle fette ar 
ti liberali. Siala lettera tale che injlcme la noce diletti 
il fenfo , cr il lignificato fla cibo alla mente . Onde quel 
li che di grani o di troppo religiofl fuggono gli altri 
giuochi al meno deono prender ft fyaffo in quefto , che fi 
conuiene non meno a gli Angeli che a gli kuominL Et fc 
pure di quefto non hanno piacere è fegno efficace y che fo 
no mal compofti , cr di pefiima natura : cr di quelli mi 
guardi Dio ipercioche una natura tanto fcabrofa 3 cr 
difyiaceuole non fi comporta in imamente jìncera* saio- 
mone aiuta il noftro propofìto dicendo nel capitolo ter- 
zo dell' Ecclefìakico , Ci) è tempo da ridere , cr tempo 
da piangere • Concorda O ut dio nel libro fecondo de arte 
.dmandi dicendo . Kipofati percioche la terra ripofat* 
dbondeuolemnte fruttified : più renderà in un anno che 
indui.Etcofilo jfeirito r ipofato più opera in un bora 
di quel che hauerebbe operato in un dì lento . Da quel 
che s'è detto sinferifee , che per effer eia ulta de religio 
.fi più tofto per natura , che conforme alla humana condi 
ttone: cofi perche non hanno tufo della libertaxome per 
.difetto C7 penuria di molte cofe che bauerebbono bifo 
gnOjO* di altre delicatezze y delitie , e pietà; cr ancora 
.per le continue cr laboriofe fatiche dello Studio . Leuar 
fi al mattutino, feguire i Diurni offici , le aufìerita, i di* 
giuni . ere . Hanno estrema necefiita più che altre per- 
fonc di honefli giuochi , crfyafii ) per acquiftare in efii 
fame delle cofe ftirituali , cr feriofe. Che la humana fra 
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.gìlita , come dice Aristotile, non può fopportarfi fenza 
alcuna delettatione : U quale fendo ben guidata , come 
dereligiofifi prefume > non [oh e licita,ma ancora meri 
toria . Di modo , che pergiuocare , poffono gli kuomi- 
$U meritar la gloria. Cauiamo di qua un correlano, cr 
diciamo, che jono ignoranti, cr fentono baiamente quei 
jecolari , iqualiuedendo prendere ft>aj]ò areligiofi , ue- 
dendogli tifare difacetie , cr argutie fi fcandalezano 
amando più in efii la hipocrefta > cr bigardia manine o- 
nica 9 che l'allegra fincerita . A me quella fantiù piace , 
Uquale ha in fronte un fembiante di celere allegrezza , 
Cr non quella che porta il collo ftorto , cr il peglio in- 
fernalc. 

L'eccedo , & cattiuo ufo dell'honefto giuoco. 
Capitolo s>+ 

Cosi cornee biafimeuole il non giuocare s cófì ancora è 
vitiofo il fuo eftremo,e fuperftuità:per xioche in awbidui 
medi ufeiamo fuori del ragioneuole^cr uirtuofo mezo. 
Quefto ecceffodice il noftro eleuato Serafino Santo To- 
molo , che può effere in dui modi. Il primo quando la j\x 
tie, cr proprietà delle opere o delle parole che fi , prende 
per giuocarenon fono conuenienti.Laqual forte digiuo 
co chiama Tullio Scruile , lafciua , sfacciata , come fa- 
rebbe quando fi dicono brutte o dijhonefte parole , o fi 
fanno brutti atti per ridere , cr fcherzare . O fotio ta- 
li , che ritornano in notabile danno , cr uergogua del 
profimo : ftctialmente fe le cofe dette o fatte difua na- 
tura fono peccato mortale . ckcaUora chiaro è che la 
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tal forte di giuoco farebbe da douerv peccato mortale* 
Il fecondo modo di eccedere è non perche fìa cattiua la fo 
fixnza di quel che fi dice o fifa : ma per le cattiue circo - 
Stanze » CT per difetto delle buone y giuocandó doue non 
dee & quando non dee & come non dee : o quando non c 
per fona a chi fi conuenga quella forte di giuoco .In que 
fio potrebbe effere peccato mortale preferendo la dilet- 
tatane del giuoco alla riuertnzd et ubidienza che a Dio 
& alld Chiefa è debitore. S'è tale il difordine che pofyor 
tebbe i comandamenti di D/o, cr della Chiefa per il giuo 
co . Quando cofi giuoca che in niun modo non uorrebbe 
offendere Iddio sfarebbe peccato ueniale il tale eccedo ♦ 
Vero cauiamo dalle fopradette cofe una concluftone . Il 
giuoco ha da effere poco y cr moderato . Vrouiamola • 
Cofì è ilgiuocare ricetto le altre fer io fe cr neceffarie 
occupationi scoine il dormire rifletto la uigilia,fecon* 
do , che difopra fi dichiarò nel primo Capitolo , poi che 
il dormire è ordinato al uegghiare , cr la uigilia è fine 
del fogno . Dormiamo , accioche uigilanti , attenti > cr 
defiderofi pofiiamo lauorare . Et per confeguente fareb- 
be uitio dormire la maggior parte del tempo > cr più di 
quel che fa bifogno per detto fine. Seguita che il giuoex- 
re fi ordina allo Studio > cr al penfiero dello fririto , cr 
queSto è il fuo fine.Giuochiamo per ricreare lo ingegno , 
Cr rif odiarlo per occuparlo poi cr ritornarlo lajciate 
le cofe di fcherzo alle cofe dudouero : adunque uitio fa- 
rebbe giuocare la iTtaggior parte del tempo, cr più di 
quel che per quc&ofa bifogno , laf dando le neceffarie 
opere per giuocare . Quejto è andar alla rouerfeia cr 
far mezo del fine.poiche quel che haueua da effere mezo 

per 
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per le penflerofe opere , è anteposto a effe . Condannato 
è quello ecceffo per la fentenza di Seneca nel libro della 
tranjuiliu deU animo , il qual dice . 1/ continuato er fo 
uerchio giuocare toglie uia le forze all'animo , gli ruba 
la granita , che il fogno alla refetionedel corpo c neccf- 
fario : ma fe di dì cr di notte foffe continuato fi farebbe 
injlrumento di morte emendo da se rimedio di uita.<Zr,m 
diferenza è da allentar la cofa legatala lafciarla del tut 
to. Sia adunque tale il giuocare, che allenti, <y allegge- 
rita lo ingegno del penftero che lo legajna non lo l.tfci, 
nefolua del tutto . Non e punto differente Tullio , ilaua 
le nelprimo degli offici dice . Cojìe neceffario cr licito 
ufare del giuoco cr delle argutie come del dormire » cr 
di altre ricreationi ; cioè quando habbiamo fodisfttto 
co* gr4ui,zr importanti negotij. Se per forte uolcjufi- 
peretdi que)ìeduiuitiofielìremij<he fon difetto et txxef 
fo nelgiouocare qual fia manco cattiuo^ dei notare , che 
il giuoco è buon per la delettatione ,cr ripofo che da 
quello fi riceue. ha delettatione cr ripofo nella uita hu - 
mana non fi defiderano per se.ma perla opera per ridur 
ci alla opera necefftria , cr fermarci in effa , <ome A ri - 
Rotile nel primo deU'Eticadice . Adunque minor male 
farà che €Ì fia difetto nella delettatione cheiuUe opere : 
Cr per confeguente, è più biafìmeuole lo ecceffo ne igiuo 
chi y che nel difetto : peggiore il troppo giuocare , che 
il poco y o niuno . Quefto mede fimo intende lo jìeffo Ilio 
fofo nel nono della Etica : ilquale dice , che pochi conici 
fanno bifogno perla delettatione. Vercioche poca dfclrf 
tatione ba&dper paffxrc lauita come per condimento. 
E adunque U deletUtionedel giuoco rifletto le dltr e epe 
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re còme il fals nel cibo : Voiche il [ale poco bafla > CT dee 
ejfere affai meno della uiuandd.Et cofi la delettatione del 
giuoco poca fa bifogno , cr meno affai ha da efferc > che 
le altre occupationi . Cicerone nel fopradetto luogo di- 
ce ; Non ci generò la natura per giuocare ma per feueri 
ta i cr per altri (tildi] , cr efcrcitifpiu grani cr wwio 
rt . Adunque fe poro giuoco bafla per fopportare le /art 
tiche prefetui ,conofcanoilloro errore y cr rimouanfl 
duelli ,che le principali parti del tempo nel giuoco con- 
fumano % b.tuendo quafi in odio i profiteuoli , cr honejli 
pender ii CT efercitij . Di quejli dice Salomone nel pti+ 
mo deVrouerbial quarto Capitolo. Mefcolarfiha il rt\ 
/"o co/ do/ore ; cr il fine deW allegrezza farà principio di 
pianto . Di modo , che doue finifee il breue piacere co- 
mincia il perpetuo dolote* Dcmedefimi dice il fapientif 
fimo Giob al 2 t . Cap . Sonano fbarpa, fi allegrano col 
fuon dell'horganò , paffano in piaceri , in giuochi, cr in 
uitij i loro br etti giorni : cr IH unpunto difeendono k gli 
inferni. Soprale quali parole dice San Gregorio nel 
decimoquinto lib . de Morali al Cap . nono. Rettamen- 
te Giob buono fanto a gli amici fuoi iquali il condanna- 
nano per cattino uedendolo dalla mano di Dio cofì gra* 
uamente ferito cr percoffo , moftra quanto in un jubito 
cade il fiore decattiui , cr quanto pretta , cr fi'ettoloja 
ìiicfte la lor mina . Norc e testimonio de innocentia la pre 
fente proferita , poiché molti alla eterna uita tornano 
effendo feriti , cr molti ruotano a gli infima fupplicij 
morendo fenza che fieno flagellati . 
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Che la cupidigia fa il giuoco cattiuo.Cap. io. 

Agli ingegnojì cr faui bajìaua quel che s'è detto qu<M 
to a quejìa forte di giuochi : ma percioche defideriamo 
fia comune futilità cr la materia morde è tanto più prò 
ficeuole quanto piti è ruminata cr tritta , cr al partico 
lare è accomodata ; però diremo in particolare quante , 
Cr quali cofe fanno il giuoco uitiofoy che prima era ho- 
ne(to . La prima cr la più comune e fauaritia fe alcuno 
ha tanto defiderio delia robba altrui con uolonta delibe- 
rata , che pcfyofta foffefa di Dio cr il danno del profi- 
mo in qualunque modo che fenza uer gogna della fua per 
fona poteffe la ufurparebbe : pecca fenza dubbio mortai 
mente : perche fa contra il decimo comandamento della 
legge , nel quale dice Dio nel Deu.al Cap. 2 1 . z 8 . Non 
dejidererai la roba altrui. Adunque chi per giuoco cofi 
defidera fogliare il fuo profimo chiaro è che pecca mor 
talmente . se la uolontà non ha detto difordine , cr quel 
ckejìgiuocaèpocofarà pece atto ueniale . Mafe come 
guadagna il poco de fiderà guadagnare il troppo , cr uo 
le mettere il profimo in bijogno Jarebbe peccato morta- 
le . Quefio è conforme a quel che dice il lus canonico 
nel capitolo che comincia , Et fi quejliones de fimonia . 
Che fi cornette fimonia in poca cofa. Cofi come non è pec 
cato mortale rubare cofa di poca ualuU, che non fa man 
c amento al prof imo nè gli dà >ragioneuole turbationcj 
ma chi cofi noce nel poco uorrebbe nocerc neW affai >f? 
gl'increjceche il poco non fta troppo coftui tale per qu<t 
lunque modo che fiat pecca mortalmente. Et prende per 
regola generalesche allora farebbe peccato mortale giuo 
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care per cupidigia quando la fieffa cupidigia nel giuoco 
mejcolata è da sé fcnz* peccato mortale , come quando 
fi uogl u che fi giuochi per altro fine é peccato mortale , 
ancoraché fempre fia male giuocare principalmente per 
cupidigia ilchefi conofcerk per que&a regola . Quando 
colui che giuoca cofi defidcra guadagnare , che fe penfaf 
fe non guadagnare non giuocar ebbe, è fegnojche primi • 
palmente giuoca per auaritia : ma quando ancoraché de 
fideri guadagnare fe fapeffe , che non guadagnarebbe né 
perderebbe non perciò lafcierebbe di giuocare , éfegno> 
che principalmente giuoca per ricreatione . Ha da effe- 
re la principale intentione nel giuoco non usurpare Val* 
trui : mahauer piacere , er ripofarfi poiché per quejlo 
effetto fu trouato. Per mettere freno a que&a cupidigia, 
nimica della cariti, comanda il lus ciuile nel capitolo de 
KeliyChc mimo per ricco che fia.ne attcora a giuoco liei 
to giuochi più d 'un foldo.intcdono i dottori per un foldo 
un ducato poco più o meno. Adunque fe a molto riccbi,c 
pojfcnti non cornitene giuocare più ; quelli che meno han 
no typojjono feguita che non dcono giuocare tanto. Que 
Stojoldo,chc la legge conferite, che fi giuochi s intende 
n<> già in ogni poka ma in tutto il giuoco che fra fe giuo 
canofenza difcojiarfio diuertirfi ad altri negotij ; per- 
cioche tutto quello fi chiama un giuoco ancoraché duri 
molto tempo. Ofi chiama un giuoco quando dura un con 
tinuato propofuo di giuocare non rotto per contraria, 
uolontx. Verciochefc ad ogni pottaf offe lecito giuoca- 
re un ducato ne fcguirebbe molta gianura er danno a co 
lui che perde , cr occajhn* di cupidigia a dui . A quali 
male la legge uuole ouiare . Diranno forfè quelli che de- 
> fiderano 
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fìderdno licentia per peccare che quejla legge è già abro 
gata, er hd perduta la fuaforzd per il contrario costu- 
me digiuocare maggior fomma.A quefto fi rifonde con 
due conclufloni . La prima ì. Chela tal legge è uero che 
per contrario Statuto o costume può perdere la forzd 
come dice lo angelico dottore: er può ancora fare che il 
giuoco prohibito fla licito . ha ragione di queflo è per- 
che tutta la rejìitutione er pena de giuochi fu introdot- 
ta per legge pofitiwi . Adunque per contraria dilfofìtio 
ne della legge pofkiua , o per contrario cojlume che por 
ta [eco comune confentimento del popolo er uale per leg 
ge ,/ì può annullare . ha feconda conclusone è che que- 
fto tal co&ume è pericolofo , poiché è cofì uicina er eui- 
denteoccafone di peccato mortale prouocatrice de gli 
huomini alla loro ruina. Fercioche ancoraché ne gli huo 
mini nobili , er timor ofi di Dio cefiino le biafieme, gli in 
gannì 3 er le contentioni quando giuocano , quefìo è con 
difficultd, er pochi cacciano er difcojlano da fe la cupi 
digia, er il defiderio dispogliare il profimo. Ora effìn* 
do fiato trouato il giuoco per ripofo, er diporto per 
juegliare le forze del corpo, o quelle dell ingegno, ftgui 
ta che tutto quello che in effo defta auaritia>fìa biafime- 
uole er uituper abile. Giuocare notabile fomma è accen- 
dere il fuoco della infatiabile auaritia,cr per confeguen 
te non c licito ne de effere permefjb , ma feuer amente ca- 
ligato da' Rettori, er Zelatori della publica utilità, cp 
me cofa dannofa al ben comune } z^cagionatrice di mol • 
ti mali i de quali fi dira più oltre • 
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Che il gi UOco è cattiuQ pcr c - one dd f 
pò. 

Uc c vp a r E ingiuochiidì Santi circostanza éche 
gli pojjonofare cattiui . Et ancoraché col giuoco non fi 
mifcia altro uitio o bruttezza, in dui modi potrebbe ef* 
fere peccato giuocare il dì di feiìa . L'unoéfe l'huo- 
mo tutto il di fi occupale in giuocare lanciando i Diami 
offici O- le prediche penalmente la metta . 1/ fecondo 
modo e quando il giuoco è tale che portafeco grande fa- 
tica corporale wfouerchia occupatane , cr tanta di- 
Uraniane che non da tempo alla mente da penfare in 
Dio - La ragione è perche iferuili , cr corporali efer- 
citofono prohibiti in tali giorni : er il fine della feiìa è 
dar comodità allo fcir ito da r acomandar fi a Dio, et chic 
dergli perdono de peccati, ringhiandolo de fauori ìG r 
grane riceuuti . Quindi inferirono alcuni , Chefia pec 
caio mortale giofirar in dì di feiìa . La uerita è che oda 
Amo mefja, <jr non mifeiano altri uitij o cattiue intorno 
ni, malamente giojirano per alleggcrirfiwefercitar 
fi nelle arma , wper allegrare il popolo , & non lafcia- 
»o coJaaUaquale fieno obligati di precetto, licito é il 
giuocare . 1/ mcdejtmo dico del giuoco delle, \canne che 
dijua proprietà e honejlo , er licito. Del ballare via s'è 
detto di jopra . La ragione che in contrario di que- 
ito aduce. Vecchiardo, cr la Somma angelica notti 
concludi.- e queiìa . Le opere feruili fono proibi- 
te il di della fetìa di preceno : onde poiché molti vino 
chi ,come la giostra portano feco molta fatica cor- 
porale, cr opere feruili .feguitache itali giuochi in dì 
* «> difetta 
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di feftx fieno peccato mortale . A que&o fi rifonde, che 
gli efercitij ì o t fatiche corporali che immediatemente fi 
ordinano per il culto Dittino , 0 per il ripofo delle po- 
tenze ammalinoli ejfendo difua natura cattiui, uè prò* 
hibiti > non fono feritili , onde faranno liciti il di di fe- 
fia itale il honefto. ballare, giuocarc alla palla , gio* 
Strare , er altri paffatcmpijìmili ; riuolgere libri ,fcri 
uere prediche molti altri fintili ordinati allo Spiri- 
tuale . Ma quella fatica fi chiama feritile la quale imme- 
diatamente fi ordina a guadagno: di modo, che pefeare, 
CT altri limili atti ) ( e fi formo per ricreatone er ripofo , 
non fono feruili . Adunque fe i giuochi permefiife non fi 
fanno comedi ratione et limpidezza fono prohibiti nel- 
la fetta, feguita che i giuochi di fortuna prohibiti de qua 
li ne ragionar emo nella feconda parte di quefia oper& 
molto più fieno riprenfibili > er colpeuoli , ftctùtlmentc 
netiefefte di nostro Signore come nella Natiuità . Che in 
questa fefia effendo maggiore l'obligo , che la deuotione 
prende più liccntia per peccare la malitiadegli buomi- 
ni. O quanti in quejii dì facri lafciano i Diuini offici > 
er le predicheper giuocarcpaffanolc notti fenzd fogna 
noncanfiderando i miferi quanto efyrelfameme fanno 
contra ti terzo comandamento della legge, che dice. San 
tifckerai lefcfie . Non bajìa itatuto ne ccjìume per fai- 
tiare quejii , poiché fanno contra il Diuino precetto . O 
huommi diabolici quanto male jìpreuagiiono de giorni 
fanti poiché in efii non fi pentono delor peccati, nepen- 
fano nella loro falute ne rendono gratie a Dio per i mifte 
rif er benefitij che ne i tali giorni fi celebrano , ne fanno 
moni fermi] , ne chietino gratie a fanti de quali lì fa fa 
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fta,nèjt curino di guadagnare le ftationi ancoraché 
babbiano la bolla del ?apa y nia prezzano i rimedi] della 
loro falutc cr consacrano al demonio i giorni dedicati al 
nojiro ecceljo Dio , cr fcandalezano i pietofi cr dinoti 
Chriftiani . Fiacejfe a Dio che col prezzo della mia uita 

10 poteffe cacciare <kUa Chrijiiana Religione quella pc- 
ftilenz* infernale . Nonglifalua come di [opra ho detto 

11 collume : cofì come non falua il ladro ne il biaflemato- 
re tufo di quello uitij ♦ 

Che per il pericolo eminente , & probabile di 
morte , o notabile impedimento fa il giuo- 
co uitiofo. Cap. u. 

Non/? comporta con la fraterna carità, che fl prenda 
per giuoco il pericolo cr il danno del profimo : cr per 
ciò i giuochi che euidentemente quello portano [eco non 
fono liciti . Che per quejio furono itorniamentiprohibi 
ti per il lus canonico nel Capitolo Extra detorneamen 
tis totum.Et parimente fono prohibiti detti giuochi per 
il lus ciuile , nel Capitolo de Gladiatori : cr dice quella 
legge . Ntro ludus . Il giuoco nofìio cr dannofo in colpa 
c . Quindi $' inferifee , che far la caccia de 'fieri tori con 
gli {limoli , cr con altri ingegni per fargli rabbiofì , cr 
braui perche facciano danno nella gente % non è licito , 
poiché è fufjìcientemcnte prouato per la efyerienz* il pc 
ricolo cr il danno che di ciò ne segue , cÌTegli indi fere- 
ti uoti o giuramenti che in quefli regni di Cafliglia alcu 
ne terre hanno fatto o fanno di fare quelle caccie di to- 
ri in ale une fette : non obligano anzi fono nuUa>zr è pec 

caio 
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eato fargli , er più adempirgli ; perciocbe fono di coft 
non licita,et come dice ii lus canonico nel Capitolo quar 
to de iure iurando^ il uoto er il giuramento non furono 
trouati perche fofjero uinculo del peccato ,obligandoci 4 
far male : ma per con maggior merito legarci al benfa- 
re . Molto fon in queftocafomarauigliato della negli* 
genza deFrelati % che fopportino , cr jìmulino una co- 
fa tanto malfatta . Vero è ,cbefefì poteffe fare fenz4 
pericolo di morte tagliando le punte delle corna al toro> 
o accomodandoui altri , o in qualche altra forma , che 
ancoraché aggiungevo alcuno non lo poteffero ferire 
ben fi potrebbe tollerare . Contra quefto fi potrebbe ar* 
gomentare perche pare crudeltà non ragioneuole corre* 
re y er tormentare di tal maniera gli animali che il no* 
jlro pientifiimo Dio creò per il feruitio er foftentatione 
de gli huomini , er è un tifar male dediuini benefitij . A 
quello Jì rifronde . llnoftro ahifiimo , er gloriojifiimo 
Dio come ji legge nel Genefial primo Capitolo . Diede 
imperio ali huomo fopra lecofe inferiori , er fopra gli 
animali non folo per la fofientatione , ma ancora perfo- 
lazzo ; cr per piacere . Cofi come nella caccia feguita- 
no gli huomini , cr amazzano le fere dellequali non man 
giano : ma fanno ciò per haucrne fyajfo in cacciarle cr 
amazzarle, cr per confcgucntc pojfono gli huomini per 
quejìo dominio nel modo fopra limitato accaneggiare , 
ferirei tori, finalmente dico , che ogni giuoco di 
efercitio di forze nel quale non è eminente,c? probabile 
pericolo è licito , ancoraché tal uolta , per difgratia au 
uenga , come nella gioftra , cr nel giuoco delle canneto* 
fe per forte fuccedejje morte o qualche altra difgratia 

non 
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non c imputata a chi feri , ne merita punitione fecondo , 
che difyongono le leggi . Se già non fl probafjè ejferui 
interuenuta malitia : percioche foejfe uolte fatto colore 
di giuoco procacciano di uendicarfi l'uno dall'altro . Il 
giuoco in se licito è, ma auuienne che netta mente di colo 
ro ychegiuocano fl mifeiano altri uitij : quali fono defl- 
derio d ingiuriare , uergogttare gli altri notabilemen 
te y lunagloria , prefuntione , lujfuria :defiderando pU 
cere lanutamente atte donne, zrprouocar le a malfare. 

Se il duello & lo sfidar/i è licito , & fé riguarda 
re quefti fpectacoli è cofa giufta. Cap. ij* 

Fi a bene , che facciamo mentione del duetto, delquale 
fa memoria un decreto nel capitolo monomachiam.Et lo 
chiama Monomachia,che uuol dire particolare abbatti- 
mento : fafii per prouare la uerita di alcuna contefa er 
differenza > che tra loro hanno i Caualieriy di modo, che 
colui che uince pare chehabbiaprouata la fiia intentio* 
ne >cr la uittoria fi ricette per proua . Di che fi tratta 
nette decretali . Dico che il cai duetto er abbattimento è 
peccato mortale : il che proua il fopradetto decreto nette 
fue ultime parole , percioche quefto è tentare Iddio , er 
per confeguente cantra la Diurna legge , come allegò il 
noàro Suluatore contra il demonio che andò per tentar- 
lo , come fi legge in San Matteo al Cap • 5 » final- 
mente colui che cerca l'abbattimento , er colui chel ac- 
cetta ; quelli che danno configlio ,fauore , aiuto : quelli 
che il pofiono impedire er noi fanno , tutti peccano mor 

talmente ; percioche tutti quejii confentono in una coft 
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the e contrd il comandamento di Dio , contra il lus ca- 
nonico er ciuile .Né fide dar loro la facra communio* 
ne . Vcrcioche fono in peccato mortale , ne gli fai u a la 
paura né il coRume; pcrciochepiu tofto deono tollerare 
Cr fofferire ogni danno , che confentire al male. Ne fi 
dcono mouere per lo efentpio di Datud , che accettò l ab 
battimento del gigante , er l'ucci fe, ne meno per lo efein 
pio di satifonc. Vercioche quefti furono mofii y cya&ret- 
ti dallo fririto finto . se alcuno f offe aftretto dal giudice 
dandolo per conuentocr condannandolo alla morte , fe 
non accetta lo abbattimento fefttroua innocente il può 
accettare , cr può mettere la fuafreran^a non già nella 
arme ma in Dio ,come Dauid. Ma ancoraché quefl afta 
la comune dottrina non i bene dichiarata la uerita però 
prende la feguente rifolutione . V abbattimento o cam- 
po o duello fopr adetto cfìfa accioche quello che per hu* 
mano giudicio non può coniare , fi dichiari per giudi- 
ciò di Dio con alcun fegno fenfibile qual è la uittoria . 
Afrettare la tale manifejlatione Diurna può effere in dui 
modi y come dice Uenrico di Gaudagno in unquolibeto. 
Imprimo è quando fi affetta perche Dio Xha riuelato co- 
me afretto Moifc , che il signore dichiararebbe nel fio* 
tire della uirga chi haueua da effere facerdote. Et gli 
Apostoli afrettarono , che per la forte il signore di- 
chiararebbe chi haueua da fuccedere nel luogo di Giu- 
da • Et quefto è licito : di modo > che fe il signore iute* 
riormente o efleriormente riuelafjècheperuia di duello 
fi manifejlarebbe la fecreta o la fua occulta uolonta^ il 
duello farebbe licito , come fecondo che dice santo Ago- 
stino nel fermone della pugna di Dauid, cr di Golia . In 

ftiro 
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fpirò Dio in Dauid y che andaffe a combattere contri il 
gigante pagano Saul uedendoil pietofo ualore del 
giouine , er la fua grande fede giudicò y che da Dio era 
moffo . Ma in tal cafo colui che ejfendo cofi moffo dal Si- 
gnore accetta la taleimprefa , è allora come ministro 
del fourano Legislatore y er esecutore della fua giuili- 
tia ; uccide il contrario , er non per propria temerità f 
er non fi de chiamare homicidio, cofi come non fi chiama 
furto quando gli Ifraeliti tolfero de beni de gli Egittij 
perche fi fece coni' autorità del uero Signore, ci) e Dio 
come dice Dtuid nel i $ .falmo . li fecondo modo di affet 
tare che il Signore per alcun fegno fenjìbile mojlri la ue 
rità fecreta , è folamcntc per humana congettura , ilche 
è uolere temerariamente tentare Dio y er cofi è proibi- 
to . Di modo , che la commune di&intione che mettono i 
Dottori sograpojli è nulla. Ciò è, o fi fa il tal ducilo per 
propria uolontà , o perche il giudice conflringe , che in 
niun modo è licito , o fiala caufa ciuile , o f\a criminale ; 
per due ragioni . La prima . Per niun bene non è licito 
fi faccia efterienza per proprio appetito y er fenza la 
Diuina relatione della uolontà > o giudicio del signore ; 
adunque coloro i quali entrano in campo y chi il conun 
da > o configlia , er ijìmili^uogliono in quefto modo espe 
rimentare col fegno del uincere chi de dui h abbia ragio 
ne fìa dichiarato per fignore , in niun modo farà licito , 
perche e contra la legge Diuina . La feconda ragione • 
Ver niun bene , ne per la uita non è licito fare contra U 
legge di natura ; adunque coloro i quali entrano nel tal 
duello ipfofatto comcttono homicidio uolontario ; ilch* 
è contra la leggi naturale; er cofi conclndo y che più to- 

{io 
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fio delThuomo consentire , che il giudice l % uccidd,dncoré 
che fiofje innocente , che de consentire nel duello . Di don 
de s'tnferifce , che per niuna giuftd legge quefto non fi 
può permettere > neper alcuna dutoritk^ne per coftumc 
incontrdrio. Di modo^che colui che sftdd,ecolui ch'dc* 
cettd,(?rcbi il comanda>crcbi il conftglia chi ilfduoreg 
già cr appretta >cr chi il confente potendolo rimediare^ 
tutti peccdno mortalmente . Medefimamente chi è affai 
tato licitdmente combatte per difendere fe Jlefio , cr le 
fue cofe. Tercioche come e lìcito di fondere sè> cr U fue 
cofe , crfdr per quejio tutto quel che dafe non è catti* 
uo , cofi ancora è licito combattere quando d'altro mo- 
do non fi può euadire . Ver la rifolutione di quefto è dx 
fdpere eh* e obligatione naturale che ogni uno difenda U 
fua uita non facendo contra la legge Diuind . Medefimx 
mente è obligatione naturale impedire , cr ouiare che 
alcuno non uccida altri : cr molto più fei obligato a WH 
pedire , che non uccida te fteffo . Di mòdo y che in tal c4 
fo fe l'animo tuo non è di uccidere ma folamente di dtfen 
derti,cr non eccedi nel modo della difefa fe non potendo 
più ucidi,non pecchi*, cr il talehomicidio ècaufalepoi* 
che fu contra la intentione tua, cr facendo cloche di Ug 
ge naturale eri obligato in tal cafo meno incorri in irrt 
gularitd . Dichiarato quali ftettacoli , cr in qual pdf 
niera fieno liciti . Diciamo ora se licito riguardargli , 
Qui fa mestiere distinguere . I giuochi cr glifyett&coli 
fono licitilo nò :fe fono liciti quelli che gli rigttdrduno 
danno cagione: di modo , chefe loro non riguurdaffero 
non fi farebbono come in quelli che fi fanno per moàrar 
fuffcienzd > cr per tnlore A in queilo cufo fe per riguar 

dare 
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dare non Ufcino altre cofe utili non e peccato alcuno : 
percioche cofi come itali giuochi e licito che fi faccia* 
110 , cofi e licito riguardargli . Se per riguardargli U* 
fciano altre cofecbe cofi fono utiiichc non fono neceffa - 
rie nè obligatorie peccano uenialmente . Se lafciano 
quel che fono obligati di precetto peccano mortalmente* 
U medefimo dico fe foffe tato dìfordinata iaffettione a ri 
guardare , che è ri folta la uolonta di non lanciarlo anco 
rache Dio o la Chiefa il comandaffero . Sei giuochi fono 
prohibiti , quelli che gli riguardano non danno caufa 
efficace ne hanno for^a per impedirgli , non peccano 
mortalmente . Contra queitofi può argomentare . Que 
Jèifi deiettano di uedere alcun fatto cl}e fia peccato mor- 
tale : adunque pare che peccano mortalmente . Che per 
quetto dèhauere l bicorno iindujìria l intelletto ne i pen 
fieri libidinofi ancoraché non confenta nella opera è pec* 
cato mortale fecondo U comune determinatone de Dot- 
tori. Percioche fi mette ili euidente pericolo di conferi- 
re nella opera , e? per confeguente di peccar mortafmen 
te : poiché cofi pare che conferite non fi mettono in peri* 
colo diconfentire& di uolere,cbe fi facciano italigiuo 
chi o fpettacolx quelli che hanno piacere di uedergli . A 
que fio fi rifonde , che quelit che fi deiettano di uedere al 
-ama cofa che jìa peccato mon tale , peccano mortalmen- 
te , s'intende di quegli òtti , che di fu* natura ,Wtffen- 
tialmente fono cattiui er non di quelli de quali è pefibi- 
le fi faccino fenz* peccato , quelifono i giuochi y cr gli 
fyett acoli . Ancora dico conforme alla dottrina, dell an- 
gelico dottore : che hauer piacere di penfare o riguarda 
tre cofe che fieno peccato non adoperandole ne uolendo 

farle 
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furie né in effe in quanto fono cattine, ma in foto ileono 
fc intento loro da sé non è peccato , ma può ejfere licito , 
CT ancora meritorio, come quando riguardiamo zrcott 
fideriamo il male per faperlo riprendere o fuggire: cr 
ancor acheil tal penfiero proceda d'una otiofità, leggic- 
rezx.* » da sé noti eccede il genere del peccato uetiiaie* 
Alla confcrmatione dell'argomento > dico ,d)e none fi 
mìlelintertenerfi ne i penfèeri carnali , crii riguarda* 
re i giuochi . L'uno perche di natura i giuochi non fono 
cojì cattiui cornei tali penfìeri . Secondopercbc non ha 
Vhuorno tanto amore né cojì naturale la incliiutione al 
defiderio , cr opera di giuncare come a gli atti carnali: 
iquali con picciola occafione mouono con ueemenz* > fe- 
condo che più copiofamente é fcrittoin un trattato eh io 
fcrifiidepenfivri. Nr/«oftro propofito colui che rigiur 
da poco ficura che i tali giuochi fi facciano o che fi la \fci* 
no di fare : ma prefupofto che fi fanno ha piacere di uè* 
dergU per pajfare il tempo . Et non hanno piacere del ta 
le atto in quanto è prohibito ne meno nel defiderio , cr 
mitij di quelli che mal ufano di effo ; ma folamentc nella na 
tura dell atto : la quale da se non é cattala : uero è , che 
tuttauia è pericolofo il tal riguardare , percioche prò- 
uoca leggiermente aconfentimento : e? non tutti fanno 
nella fopra detta maniera regolare i loro appetiti, cr 
perciò quando il riguardare foffe caufa efficace per in 
durre a peccato mortale , a confentimento , cr piacere , 
che quello fi faccia per uederlo , o laciandodi ripren- 
derlo quando la tale riprenfione foffe bacante perche 
non fifaeffe o nafeeffe fcandolo del tal riguardare fareb 
he peccato mortale . Et per questo rimarrà determina* 
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to , quel che fi de fentire di quelli che riguardano igiuo - 
chi prohibiti : de quali ragionarono nella feconda parte 
di quejio trattato . Et perciò è prohibito per i Canoni 
d Vretinéqualifi ricerca piuhonefta e limpidezza. La 
piazza zrfimili giuochi fono da doue i reifogliono tor-. 
narc peggiori, cr i buoni non migliori . Non fi hanno 
per buoni quei tori i quali non percotino cr ammazza- 
no ì di modo , che quelli che di quefiojpettacolo fi dclet* 
iano tdl uolta fogliono tingere il piacere eoi fangtìtdel 
loro profiimo.Nè è minore l'errore per effercpiu coftu* 
mato , cr di nobili terre. Reliquie fono yufiedèfupcr- 
Jlitiojl theatri Romani non meno uaiìi cht crudeli per U 
apparecchio de quali erano in ogni tempo due milia già 
diatori , huomini che nolontariamente.combattendo per 
allegrare il popolo fi uccideuano : V erano ancora mol- 
ti Elefanti , Tigri , Lioni, Ghindali , cauallificri^ 0* 
altre diuerfità di animali bruti iti diuerfe bande del mon- 
do prefe, non fenza frargimento del fangue di molti 
huomini ,zr di infinite fycfe .Atti fono quelli, or luo- 
ghi doue fi per dono cr fi corrompono i ben corretti co* 
&umi,zr doue s'imparano ifouer chi ulti]. Quim fi ama- 
la la pudicitià ,cr fono gli animi più acc annegatati che 
i tori : cr lafc iati gli huomini , i quali hoggimai co fi fi de 
Iettando' fi gloriano di e(fere dijfoluti , cr dishonefta- 
mente audaci, come fi douerebbono gloriare di effere kit 
tuofi cr ben creati, quante donne fi troiwio lequali get- 
tano fu le corna al toro il itelo della uer gogna dietro il- 
quale fi perde la fama : di modo , che molte tornano dal- 
la caccia de' tori , lequali fi: bene fono intere non perciò 
uengono cafte f Siimfaa ancora col piacere dolore cr la + 
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grime demoni , cr deferiti datori^ o per gli anfiteatri 
cr palchi che cadono . Quelli i quali danno cagione i 
giuochi che non pofjonofarfi fenza peccato mortale chi* 
ra cofa è che peccano mortalmente . Di modo y che dalle 
fopr adette co] e rimane chiaro y cheil uitio cr abufo de 
gli buominifa tri{to quel che poteua efjere buono . Di 
quello fi dira più copiofamente più oltre quando ragio- 
nammo de giuochi prohibiti. 

Che per cagione del luogo o dello fcandoloo 
del fine il giuoco fi fa biafimeuole. C. 14. 

li luogo ancora e circonftanza che fa allamalitia o bon 
ti de gli atti mortali come fi comprende nel lus ciuile nel 
CapitoloiCum decorem . None conueneuolecbeil giuo- 
co fi faccia nella Chiefa ne in luogo facro, percioche pa- 
re y che fìa prohibito per la legge Diuina per quelle paro 
le del nojìro indulgentifiimo Saluatorc, La mia caja è ed 
fa di or adone • are . Vero è che il giuoco potrebbe efie - 
re cofì poco , cr dicofipoca importanza y che non farcb 
be peccato mortale ; fei giuochi da sè non fono cattiui 
comeil giuoco de gli [cacchi; cr fefìfacejfero fenza ir - 
reuerenza ancoraché f offe in luogo facro non farebbe 
peccato mortale . Et al Capitolo Cum decorem fopradet 

to y fi ri$onde,che ciò s'intende de' giuochi dishoneftizf 
turpi. L'autorità del Capitolo decet de immunita del lus 
fopradetto c efortatoria . Chiaro è che non tutte le efor- 
tationi della fcritturafacra fono obligatorienè di prc* 
cetto . Dico adunque , chegiuocare alla palla , ballare , 
recitare cofeuane conmafeare 0 fenz* mafeare : crjìmi 
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li giuochi che fi fanno con dishoneflà er aUegrezZ* > fo- 
no prohibiti nella Chiefa y er fono peccato mortale. Nel 
la Chieja con lagrime cr or adoni debbiamo digiuocare 
contra il demonio ,cr fra noi pofiiamo inuitare > er rinui 
tare fopra chiferuirà meglio Iddio : queflaé buona con- 
tendone ^gloriofa cmulatione , er santo Zelo . Mede fi- 
ntamente per cagione dello fcandalo fe dal giuoco nafeefi 
fa non licito / Tanto debbiamo Stimare la falute del no- 
stro profimo , che per conferuarla debbiamo lafciare 
quel che licitamele fi potcua fare ,fe la fua turbatione 
o fcandalo non fuccedeua , erco/i il determina il glorio- 
fo dottore Santo Tomafo . Quindi ne fegue che fe alcune 
perfone ecclcfiajliche giuocaffero in publico al tal giuo- 
co , o in tal maniera , che ifecolari notabilemente fi fcan 
dalezaffero peccano mortalmente , nonperchegiuocano 
pia perche Pprezz^o la jalute del profimo, cr (limano 
poco turbargli, cr dargli occafiotie di peccare giuocan 
do y o mormorando , cr perdendo la deuotione,ey faceti 
do fi più liberi per il male , come auuiene a gli imperfet- 
ti y Cr ignoranti , che baiamente fentcno le cofe^ cr leg- 
giermente le condannano . ConuieneaUa carità pof^or 
re il giuoco cr la ricreatone, allo ftirituale profitto del 
profimo. Ancora e uitiofo il giuoco per cagione del fi- 
ne , cr fia qucSia regola generale . Che tutte le uolte 9 
che fi giucca con fatti o con argutie , facetie , elegante 
motteggiare , gioflrando o giuocando alle canne y ballati 
do , o in qualche altro modo , con deliberata intendone 3 
Cr Ljìder iodi prouoc are > <y ridurre alcuna per fona, 
a che pecchi mortalmente : Il tal giuoco ancoraché da sé 
f offe licito , la mala intentionc lo fa peccato mortale. 
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1/ medefimo dico , che ancora che non foffe co n quefìa in 
tendone poi [ente in fe ftejjó prouocarfì a male > cjrftfer 
ma nel giuoco , o nella uifta di quello, pafcendo la pafiio 
nt : percioche più carità dee haueruerfo feftefjb che uer 
fo altri : adunque poiché ha da effere tanta la carità ucr- 
fo altri che perche non riceuano danno nelle confidenze 
loro debbiamo lafciare il licito giuoco , feguita che mol 
to più debbiamo lafciarlo quando a noi ftejii tdéne peri- 
colo : uero è > che non fentendo la tal prouocdtione , nè 
penfando in effa, né afcendendo la pacione nella torre del 
ìhomaggio della ragione, non farebbe peccato mortale. 

Che per cagione della perfona è inconuenien- 
te il giuoco* Cap. 1$. 

Non tutte le cofe fono licite a tutte le perfone : molte 
fi confentono a fecolari , lequaliagli ecclefufticifono 
prohibite , cr fra quefti cr quelli ancora è differenzi ' 
poniamo per regola geìierale . Ne i giuochi cr cafi, che 
d fecolari non e licito giurare, peccarebbono più gli ec 
clejìafticifegiuocaffero . Tecca ilfecolarefeguwca per 
cupidigia, pecca molto più lo ecclefiaàico jc giuoca per 
quella . Deono effere i giuochi de gli ecclefuftic: con U 
bonejla , limpidezza > Wgrauita del loro ftato. Perciò 
che feper la difefa loro non douè pericolo non hanno di 
portare arme , ne poffono tifare di quelle per altra cofa • 
Ancora è prohibito loro che fieno buffoni A tali come di- 
fopra s'è detto fono infami /fecondo il Fanormitano nel 
Capitolo de gli infami . S'intende infami quando due 
uolce cr in publico ufano del tale efercitio . Ma l'Inno- 
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centio dice s che fono infami quando llianno per princi- 
pale officio , cr uiuono di quello, cr quejlo pare più ra- 
gioneuole : quefto è chiaro nel lu$ ciuile. Ancora è pro- 
bibito loro i giuochi crfitioniche fi fanno con le mafia- 
re perche mutano l'habito loro ; il che non deotwfare fc 
non per coja ragioneuole , cr bone&a , cr d altro modo 
incorrerebbonoinfentenza di fcomunicatione . Ancora 
ogni giuoco che occupa molto tempo, cr gli diftoglie da* 
Diurni offici ofa che non gli dicano ne' lor conuementi 
tempi , e loro riprenfìbile , perche fono chiamati alla for 
te del Signore,<zrfi deono occupare in fanti cr profittc-, 
uoli efercitij. Legge reuerendi signori , cioche San Gie - 
ronimo fcriuead Kufticum Nlonachum , che fi troua in 
un decreto che comincia de cofe dicat Cap. 5 . nunqu&m. 
Cr intenderete in quali cofe douete occupami. Quindi 
inferirono alcuni Dottori , che i giuochi dette dodeci 
pietre, cr degli fcacchi non fono liciti alle taliperfotie : 
perciocbefono morofl,zr occupano molto tempo: cr 
percioche fono d'ingegno nel quale è maggiore la uergo 
gna di uederfl uinto , per rifar fi fi ojlina a giuocare più: 
onde mai non finifcono : fe non fi lafcia per quejlo il necef 
far io cr profitteuole un bora poco più o meno ben fi può 
giuocare . La ragione che in contrario di quefto aduco - 
/jo quelli che hanno opinione diuerfa : cioè , che cojì gli 
diiìoglie , cr occupa loftirito , come i giuochi proìnbi- 
ti non conclude : percioche feguirebbe , che ancora foffe 
Oliato loro ogni efercitio ,cr occupatone che porta fe 
co , cr ricerca attentione dello fairito, ilche cfalfo. Con 
cludo^ che nel fopr adetto modo pojfono giuocare con que 
fio però che Jia fcnz<t fcandalo , cr che non jia nette piaz . 
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Zc y rie con fecolari , ferialmente dishone&i , cr mal- 
gouer itati . 1/ mede/imo dico del cantar cofe fecolari y CT 
fonare lauti . A me mi pare , che il giuoco de gli Scac* 
chi non è giuoco per gli ftudiofì , cr quelli che tengono 
affaticato lo f ir ito in atti mentali , peria molta atten- 
tane , che quefto giuoco ricerca : cr quefti non hanno 
bifogno fenon di giuoco cr paffatempo, che allenti lo fi 
Tito dett' attentione . Ancora miuerfalmente è prohibi- 
toa* piuini miniftri per il ripofo icrdifciplina,chc 
deono hauere:cr ogni giuoco in publico che fifa con gli 
incompofti mouimentidel corporali fono faltare , cor 
rere , lottare, giuoco di fade, cr uolteggiare. Ver ceto 
che difficile sarebbe far quefto senza peccato mortale . 
Nefle Meffe nouelle alcuna cofa sarebbe tollerabile con 
piodeiiia , cr mifura di tal forte che più to&o paia de* 
ttotione , che difiolutionc . fAedefimamente fra loro , o 
flette loro c afe in presenza de loro domeftfcipcr ricrea 
tione 9 cr elercitio deUe forze > o per fuegliare il calor 
naturale ylicito sarebbe fifacef e alcuna cof ade f opra 
detti atti , cr fimigliante . Vero é , che lottare non con 
uiene a religiofe perfone . A i fecolari ferialmente a gli 
huomini di guerra ben fi contitene : percioche netta lite 
feffe uolte perdute per l armcyO senza perderle^] attui 
cina tanto a gli nimici , che vengono alle braccia, cr al 
\orA%\Qua piolto la deftrezza, cr larte del lottare. Et 
cofi anticamente fu ferialmente da Greci /limata mo/- 
tOyCrfigloriauanodi quella in tanto grado , cheife- 
gnalati , crfamofi lottatori riceuano corona : per tali 
furon coronati i dui figliuoli di Diagora Kodiano:e per 
effer allora queft'arte tato fauorita ufauano d'effa i saui 
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er grandihuomini.come l'usò Platon:, quando era già 
uine . Hella quale età lé ualorofe forze del carpo , uin- 
ceuano il giouenile attimo , er lo riduceuano ad un offi- 
cio tanto baffo . AH poiché la ragione tornò sopra dife 
ninfe y er dominò il robufio corpo , er lo legò alla filo* 
fojica contemplatane , er alla lotta mentale contra le 
senfuali pajiioni . Delle due lotte qual fia più eccellente 
è molto chiaro poiché in quella auuiene, cheuince il 
peggiore : in quefta colui che uince sempre rimane mi- 
gliore . Granfufficienza è , er argomento di uirtu mol 
ta cofìante lottare con la pafiione>cr ordinarle una tra 
potatale , che cada come morta , o in tutto marta a pie 
di della ragione, er coft morta , che non fi dirizzi alme 
•no senza comandamento della ragione , er cofi fi faccia 
di p afi ione nimic a pojjefione seruitrice . Qjtefta lotta 
dà al uincitore gloriofa coronale p queflo ordinò la 
Diuinaprouidéza.che tutta la nojlra uita fojfe una lot 
ta ; accioche non mxncaffe opportunità di mcritareiper 
che fi procaccia altra ,jinchcfi habbia uinto quefta ec- 
cetto senon è per rapprefentare per laejhaordmaria> 
U continua ; per quella di f itovi , la secreta ? Or su lot- 
tatori lottate bieche ui ka a riguardare da gli alti eie 
li il sottrano Re ; per uedere come ui portate, &pcr non 
confentirecome dice San Paolo , contrattare più al ni- 
mico di quel che potete uincere . Cojì riguar dalia la lot 
ta id grande Eremita Santo Antonio co demoni . O ua 
lorojo iouatore , o marauigliofa cofa uedere in un cor • 
po tanto tormentato , co fi uinta , er superato , un ani- 
mo coji diritto , cofi incero , er uincitore. Co/i lottavo- 
no gli imperteriti martiri co* crudeli tormenti , i quali 
u i poterono 
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poterono per Diurna permefiione torre le fyoglie deità 
patibile carne , ma non già abbattere la inefta anima 
del Santo tefone . Ma sopra tutti e probibito a Preti 
giuocare a giuochi di fortuna . De quali giuochi fi di 
r k nella seconda parte di qitefto Trattato . 

Che le mafeare fono illicita maniera di giuo* 
co o ricreatione. Cap. i <r. 

Primamente inmafcararjiglihuomim e probi- 
bito dal Saluatore , ilquale nella riprenfìone degli hipo- 
criti dice . Tragono fuori determini le loro f accie ,/J 
falflftcano il uolto , cr fembiante naturale: cr poiché U 
mafeara copre y o-faljìjìca più il uolto naturale > che la 
trrììezzA fìnta ipiuriprenfibileècZrpiu Erettamente 
dal Saluatore prohibita . Mede {imamente fono le mafed 
re riprobate per ricetto deWinuentore : ilquale inuen* 
t ore fu Schilio } come dice Horatio nella fua poetica per 
recitare cofe fyorebe , cr disbone&e, cr diuilifiima per 
jona . Prima ji {traueftiuano con colori depenti nel uol- 
to di negro o di qualche altro colore come tocca Hora* 
tio.Pai inuentarono le mafeare che in lingua SpagnuoU 
uuol dire più f accie, cr giuftamente, perche coloro che 
le portano hanno due f accie , poiché fotto la faccia arte 
fidale afeondono la naturale , cr i tali ragioncuolemen- 
tepojjono chiamar fi huomini di due f accie >dè quali Dio 
ci ne guardi . La terza ragione che reproba le ma fi are 
e che non le portauanofe non le perfone uili , cr dpprejfo 
i nobili era grande uer gogna cr baffezz* portarle co* 
me tocca iljatirico poeta Giuuende nella fatira ottaua. 

Douc 
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Douecon lui dico , che più tosto dee Vhuomo morirè, 
xhe immafcherarfi . Habbia adunque uergogna il etto- 
lieo huomo di far ciò , che il Pagano per ignominiofo 
fyrezza . Taccio per honeftàlc bruttezze* Cr uiltà , 
che i Pagani coperti, crafeofi sotto le mafehere face- 
uano etiundio ne tempij : inuentione del demonio fu que 
fta . La quarta ragione. Perche quefla sorte di ìtraue - 
Jlirfi è arte diabolic*;detla quale ufa fyefle uolte il demo- 
nio per poter meglio ingannare , come consta per le ui- 
te\ er hijtorie de* Santi ; apparendo alcune uolte in fot 
ma di donna , altre informa di angelo di luce y come dice 
San Paolo : er a Santo Antonio apparue in forma d'un 
ricco uafo di argento , Onde i sacri canoni nel Capi- 
tolo > Cum Decorem , gli chimono monftrui . La quin 
ta ragione . ver che il malfattore che di notte danna più 
grauemente pecca y chi manco teme , er è tanto più ar- 
dito per far male , quanto meno è conofeiuto . Quin- 
di auuiene che l'animalesche di notte è trouato facen- 
do danno più grauemente suole effere penato per gli 
{iatuti delle terre . Mede/imamente il de#ruggi(orc 
delle poffefiionc di notte per la grauità del delitto, per- 
della immunità delle chiefe , er non gli itale. Et poi 
che e chiaro , che gli immafeherati sono cornei malfat- 
tori di notte : per cloche coficome la notte è cappa de* 
peccatori , cr coperta : coji e la mafehera per dire sen- 
za uer gogna , cr per commettere ogni uiltà . seguita y 
che peccano più grauemente , er meritano maggior c a- 
ftigo. La sella ragione , ePrche introdurremo fauoreg- 
giare alcun costume generatore di peccati , er di fatti 
dishonejli , è peccato mortale , er grauifiimo , er e? un 

intricar^ 
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ìntricarfl ,crfarfi partecipe in tutti i mali, che dal cete 
Il urne nafeono ; percioebe il male quanto più commune é 
tanto è peggiore y cr tale e il coftume delle mafebere » 
Dirai tu ebe non ufi male di quello > che fei perfona no- 
bile cr graue y cr che solamente uuoi ricrearti honefla 
mente , cr limpidamente . Io dico y ebe [e co fi èj&in- 
fieme con quejto mi dai ficurùà , ebe tutti gli altri il fa 
ranno co/i, crchei tuoi immafeherati nonfauoreggia- 
no , ne danno occafione a male alcuno , io rimarrei fo- 
disfatto ; ma que&o non fi può > perche poiché la noftra 
fragilità ufa male del bene , peggiore tiferà di quel che 
c cofi grandecommodita per il male. Il timorojo di Dio 
non solo dee fuggire quel che da se ecattiuo , ma anco- 
ra quel che pare male , o è camino , o porta , o incita- 
mento al mule .Ancora per cagione dello fcandalo del 
profimo fumo obligatiperla legge Euangelica,eyper 
la dottrina di San Vaolo a non fare quel che celando la 
scandolo sarebbe licito fifacefje . Di modo , che ancora 
che tu lietamente potefii immafeherati per la tua bone- 
fra ricreatone ; percioebe quejlo non fi può fare sen%4 
scandalezzare il prof imo , poiché gli metti per intop- 
po doue cadano , cr fi prouocbino a immafcherarjì per 
male, noi poi fare senza grauemente peccare . Eccetto 
se ceffaffe detto scandalo , il quale cefjèra , quando tutti, 
saranno santi ; cr impeccabile , come tu . La settima ra 
gione . Kiprobato è ciò che è probabile, cr comune oc- 
cafone d* infamare molti, cr di fare molti giudici] te- 
merari itale è l 'immafcherarjì; zr alcuni dicono che e 
Giouanni , cr altri che è Viero , cr altri che è frete , 
con la tal donna parlò y con la tal ballò -, che cofa gli dif- 
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fe? &c . Quindi uengono i fofyetti , il difitmore, te 
riffe alle uolte fra i maritati . Di modo che in quefta tal 
fiera guadagna molto il demonio , er perciò è coft folle* 
cito . La ottxiu ragione . Chi fi contro, le giufte leggi 
fauoreggiatrici delle uirtu ancoraché fieno ciudi , cer* 
ta co fa e che pecca come più oltre lungamente diremo 
nella feconda parte di quejlo trattato . Ferciochc le ta* 
li leggi obligano nel foro della confeienz*: CT poiché 
per jpetial legge del nojìro regno di Spagna,? inclito Re 
Don Fernando comanda che non fi faccino mafeare , 
chiara cofa è che è peccato ufarle . La nona ragione , 
Non e minore anzi è maggior peccato mentire col fat- 
to che con la parola , er è maggiore l'inganno : gli in- 
mafearati mentono col fatto con l'opera di portare le 
mafeare , con la quale opera , er rapprefentatione ef- 
sendo alcuni) dicono poi che fono altri. Di quefle tali 
bugie dice lo Ecclefiajlico al capitolo terzo , er qua- 
rantefimoprimo , Come coloi che corre dietro al uen* 
to è colui che attende alle bugie chiare • Le bugie di 
parola fono udite , quefle di opera fi ueggono , delle 
quali fi compone quel prouerbio che uolgarmente fi di- 
ce. Bugie con gli occhi mfte . La decima ragione sari 
que&a , Macchiare wfalfificar eia faccia er uolto na- 
turale deWhuomo , nel quale rifrlende la celefte bellez • 
Z* > zr fi conofee più i anima imagine del noftro Si* 
gnor Iddio è cofa tanto mal fatta* che ancora le leg~ 
gì ciuili non confentono che gli fia fatta quejla ingiu- 
ria . Dice una legge, che comincia , si quis in me- 
tclUìH^l Capiotolo de penis . se alcuno per ifuoi delitti 
[offe condannato a metalli come fchiauo in niuna ma- 
niera 
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ttierd non fia segnato nella faccia : cr dduce la ra* 
gione dicendo , che perche non fu macchiata la fac- 
cia che fu figurata alla fomiglianza della celefte bel* 
Uzza* Adunque poiché il lusciuilehain tanta riue~ 
renzdj CT prezzo la faccia dellhuomo , che perche 
non Jì copra ne ofeuri y nè fi falfifichi una particella di 
quella non conferite , che lo fchiauo ui jla fignato col 
ferro , perche tu infelice la copri tutta , cr la fai fi- 
fichi ? La undecima ragione è . Tercioche quindi 
e fucceffo , che alcuni perduta ogni riuerenza cr riflet- 
to a Dio jCTaUa Chiefa conia mafeara non contenti 
prendono habito ecclefia&ico , cr religiofo di preti o di 
frati , cr ancora di Cardinali: ma quanto fia co fa gra- 
ne queflo fi uede per il lus canonico nella glofa del capi- 
to Cttm decorem > cr ancora per il ius ciuile . nella /eg- 
ge de'Santifiimi Vefcoui . llquale punifee netta perfona $ 
CT efilio quelli cheilfaceffero ^nonché prendere, ue&i- 
to cr habito di alcun altro che non fojfe ecclefiajiico 
per ingiuria o diftrezzo > è delitto che comanda fia ed * 
ftigato feuer amente . ha duodecima , cr ultima ragio 
ne ^chemi occorre farà quefta. Verche quefta nuouitd 
infume con le altre in Spagna rapprefentano la leg* 
gierezzd > cr inconhanza della mitra tione , che de 
gli stranieri co fi inconfideratamente prende i catti- 
ui coflumi > cr i uitij , quali fono i banchetti , il bere a 
concorrenza, habiti pegrini , cr uani y non già fen- 
za grauifiimo danno cr , vergogna delle fue famiglie , 
CT deflruttione della Kepubltca , cr uergogna de * 
Caualieri da bene chenonhanno il modo dafareque* 

jlc ffefc : cr Jopra tutto lo inmafeararfi . 

O gente 
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O gente mutabile , cr pre&a per il male * La mafcard 
fia la ferenita cr uergogna che fono tejlimoni dell'animo 
i>en corretto . Conclude U feconda parte di qucflo trat- 
tato con Santo Tbomafo , Che il giuoco bonetto , cr n- 
tfeàtiuò ha da ejfere lontano da tre cofe . La prima che 
nonìnteruefigano detti o fatti , orecit adoni ìllicite cr 
turpi La feconda , che non fi difolua la grauita . Perciò 
vhe àncora Nlxrco Tullio nel primo de gli offici dice. 
€oji come a fancinlli non concediamo ogni licentia per 
giuocare , ma follmente quellache non fta contraria 4 
gli bonetti efercitij j còfè ancora nel giuoco ji moflra cr 
ji giudica alcuna cofa , che fu di buon ingegno . La ter- 
za è y che non interuenga mancamento delle buone cir- 
vonftanze come difoprafu dichiarato • 

Che ci fono molti modi di cacciare , & quale 
&axhi fialicitala caccia . Gap. 17. 

!M oLti modi ci fono di caccia . 1/ primo modo e di 
buominila quale fra gli nimici non con minori attutie^ 
imbofeate cr infidiejiefercita per ucciderfijajjafinarjì, 
Cr farfiprigione l'uno l altro , di quelchefifuot eferci 
tare quando fi fa la caccia degli animali feri . In quejìa 
s'ingegnano meglio gli infedeli ,cbc noi facendo fchiaui 
continuamente i Chrijliani , cr nel mal trattamento lo- 
rouendicanolafuriofanimicitia che hanno contra la 
noflra fanta fede Catolica. Quella per loro è la più dot 
ce cr la più utile mcrcantia cr trafeo , cr per certo in 
tal caccia come quejìa y spenderebbono i caualicri cato 
liei più gloriofamente iltempo, zrle rendite, che in far 

U 
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la caccia de nibij , decorbi , cr delle garz*, o cerni: per 
cioche fe quefto è licito, Hetlagiufta guerra contra Chri 
[tutù, eri' hanno per bollore; quanto la caufa è mag~ 
gioré farebbe maggiore la gloria combattere cr caccia 
re contra gli infedeli. Signori quefto e il uoftro officio^ 
Qaualieri di San Giacopo > Alcantcra , Calatraua , 
che fate , perche fopportatc che entrino a far la caccia 
Hel uóftro paefegli infedeli? Principi CÌmftiani il fati * 
gue de'uoftrifudditi che crudelmente fyargetc combat* 
tendo l'uno contra l'altro più grida chiamando uendct- 
ta , che il fangue di Abel . Poiché con la medefima gente 
che qua mettete al corteUo jarejlegia padroni del mon- 
do . Et ancoraché a gli ecclefuflici non fia licito tcfcrci 
tio delle arme ancora che fia contra gli infedeli , t)oue+ 
riatto al meno gridar fempre,crefortarc il popolo Chri 
ftiano : riprendere Con gradeZelo una cofiabomineuol* 
negligenza CT oblio. Ricordare a' Principi > che per 
quefto Dio diede loro regni ,cr flati come Santo lfidoro* 
dice , Come ilfaceuano i Machabei cr i Finei. La fecon 
da caccia è de gli adulatori, chianchieri , cr buffoni y 
CT de maligni cr doppi/.- iquali con le loro bugiarde lo- 
di > cr con l'aìnicitia finta prendono gli huomini , come 
cQnl e fcafoglionoejjere ingannati cr pr e fi gli animali 
bruttisi quali dice il Signore per ìfaia al Cap>? . cr i i .< 
Mlferiuoi quelli che dite che il buono è cattiuo , c? il 
cattino è buono : le tenebre iiendete per luce , cr la luce: 
per tenebre, ere • Et percioche di quefto difopra nel ter 
ZQ Capitolo sé ragiomto,paf.iamo inanzi * La terz& 
caccia è combattere con le fere > ilche fi foleua fare unti J 
c amente pcrftettacobjZrèa quefto molto fimilelacaci 

cia 
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eia de tori che ora fi ufd, onde mi riporto d quel che difo 
prd in questo cdfo ho detto , penalmente quefto è licito 
d preti . Secondo le leggi quelli che per danari fi metto- 
no in tdl pericolo peccdno er ancora fono infami . se il 
fanno per efercitare le loro forze , cyUggierezza cor 
porale dicono i dottori guirijiicV è licito . Il medefimo 
dice una glofa . Ai* la uerita è che ogni forte di caccia , 
Cr di contrasto con gli animali fieri doue concorre peri 
colo di morte è iUicita : per la fiejfa ragione , che fi pro- 
hibifeono i tornedmenti, cr è maggior ragione; perciò 
che meno ferue quello al mouimento , cr efercitio delle 
arme più utile alla republic a t chei torneameli . 

La quarta caccia è quella che fifa fenza il tal perico 
lo , ma con molta aìlegrezzd > cr inquiete , con cani , 
CT con romoredi uoci . Laquale e licita afecolari an- 
cor 'ache non uifia altro hi fogno o utile che darfì ftaffo 
trhauerne piacere di quello: ma ancoraché quefto fia 
licito , difuo naturale le circonftanze il potrtbbono fa- 
re uitiofo . Come fefoffe in dì di fe&a o di penitenza , 
come nella quarefima ; fretialmentc lafciandoi Diuini 
officijyfcandalenzando il profimo , o affaticando i con- 
tadini che neUafeda uogliono ripofarjì , o lafciando al 
trecofeobligatorie non concorrendoui alcun altro ui- 
tio o cattiua circostanza , licito farebbe alcuna parte 
del di difesa occupar fi nella caccia : percioche ancora- 
ché porti feco alcuna fatica effendoil fine ricrear fi cr 
non guadagnar danari non è opera feruile : nero è , che 
bauendo quefto per ordinario efercitio farebbe uitio . 
Che perciò dice San Geronimo parlando di Efau. Fero 
tfau era cacciatore perche era peccatore ; non troiua* 

rito 
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mo nelle facre lettere alcun cacciatore fanto ancoraché 
trouiamo molti pefcatori fanti . Dice quiui laglofa che 
alcuni fanti furono cacciatori come Santo T-uftachio,m<t 
non già quando erano cacciatori .Di modo che non fi 
comportano infìeme fanto cr cacciatore . La fteffd glo « 
fa rende la ragione : Ver che è più licito, cr honefto il pe 
fcare y che il cacciare :percioche non porta feco tanta 
inquiete nè allegrezza > ne tanta hebrieta difyirito.cy 
però dice laglofa . Che mentre cheihuomo è occupato 
nella caccia non può ricordar/i di Dio . Dalle fopradet- 
te cofe sinferifee che ld tdl forte di caccia non e licita ì 
preti di ordini fieri . QUejtd regola hd alcune eccettu- 
ili • ha prima è che pofjòno cacciare , Jc i rediti de' loro 
benefitij fono rendita di alcuna caccia • Come dicono che 
auuienein Fr ancia . CofiT afferma l'Hoftienfe. ha f con 
da eveettione è y che pojfono cacciare nel fopr adetto mo- 
do y quando fifa di tempo in tempo , cr rade uolte per ri 
creatione . Ter ci oche dice il te fio fe in quejlo uitio fi oc- 
cupale molte uolte : onde pare che confenta , che qualche 
uolta fi poffafare. ha terz* c quando il prete è infermo^ 
Cr ha bifogno di efercitio corporale y et per quello effetto 
cacciafiipiu dell'ordinario che farebbe fuori del tal cafo. 
ha quarta e quando la caccia è fenza romore di uoci, cr 
fenza diffolutione, come con alcuni lacci s re//, balleftre^ 
o con altre artifimili: percioche allora gli farebbe licito. 
Ojferuando lehonejie circonjlan^e del tempo, habito, 
fraudalo, non lafciando l'officio Diuino. ere. Et che non 
fu di continuo y cr come per officio per quel che difopra 
Aiffe laglofa de! capitolo Efau y che perciò fi prohibifee 
loro la caccia con cani j cr falconi . Quejlo fopr adetto 
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$ intenie i religio/i tanto con maggior moderatone quatì 
to lo (lato loro gli raccoglie ; ma bonejiamente potran- 
no alcune uolte cacciare poiché poffono pefcare 3 cr far 
rete comefcriue san Hieronimo al monaco chiamato Rii 
ftico , con quitto perochefia rade uolte , cr con le circon 
ftanze che fi ricercano . Contra quefto ultimo fi può ar* 
gomentare per una Clementina y Che dice parlando demo 
traci y Gu xrdinft tutti della caccia cofì di uccelli come di 
altri animali, ne fi trouino prefenti , né per fe ne per i lo 
ro dqmejlici habbiano cani , né uccelli di caccia , né con 
fentano > che i loro domeftici gli tengono : eccetto fe il 
monajlerio haueffefelue , o monti, che il lus chiama fai* 
ti , percioche doue non è foltezza di alberi J alt ano bene 
gli animali : o grotte di conigli^ o ho fchi propri chiufì* 
che il lus chiama G arene , cVè uocabolo Francefe . O fc 
baueffe ragione cr titolo di poter cacciare net paefe al- 
trui , doue àfono conigli altre fere; percioche in 
quefti cajì y potrcbbono cacciare per terza per fona pur 
che dentro nel monafterio cr chioftro non habbiano cani 
di caccia y ne loro fi trouino prefenti alla caccia. Quc&o 
dice quella Clementina per douefiuede effere prohibito 
di rcligiofo nonfolo il cacciare ma ancora il trottar fi pre 
fente alla caccia ; quejìo fi de intendere fcfoffe ftejfe 
uolte cr quando non fi comportano con la tal caccia le de 
bitecirconfianzes percioche allora contra ojniragione 
farebbe che fi teneffero propri bofehi ,cy grottesche 
per ricreatone tal uolta noti li andaffe a uedere cacciare 
o a trarre ad un coniglio . Et i jimiglianti efempi y che 
qui toccano i dottori giuri/li non concludono contra qu$ 
jto-Gran differenza è da quefto a tr ouar fi prefenti a giuo 
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chi prókibiti) valla efecutione de condannati alla mor- 
te , er aclandeflini matrimoni o ad altri inhoncfti o 
humaniatti. Vercioche confentire er approbare qucfli 
étti è peccato ; il che non è nella caccia poi che fi gli con- 
cede y che poffano mndar a cacciare. 

In quai luoghi fia licito cacciare. Cap. 18. 

^opra quel che il titolo ricerca fi mette una regola 
generale Jicito è ad ogni uno cacciar orfì J lupi, ghinda 
li , cerui er fimilifere cofl nelle fue terre er paefe prò- 
prio come nel comune , 0 di altrui , er la preda , che fa 
ceffe è fua di legge naturale . Il che proua la legge ciuile 
dicendo . Tutti gli animali che in terra 0 in mare, 0 nt/- 
Vdere fi prendono : cioè bejliefcre , uccelli , er pefei fo- 
no di colui che gli prende. Laln&ituta medefimamen- 
te dice . Quel che non ha hauuto patrone per naturai ra 
gione fi concede a colui che l'occupa, ni importa che det 
ti animali fi prendano nel fuo 0 net altrui paefe . Quefta 
regola fi de' intendere con le feguenti limitationi . Trima 
limitatone : Non è licito che fi facciano fofii per prende 
re le fere ne i luoghi publici per doue e folita a caminarc 
la gente , per il pericolo: perche fecadeffe alcuno far eb- 
bono obligati al danno coloro che i tali fofii faceffero . 
Ma in altri luoghi appartati , er folitari douc non è que- 
fio pericolo y licito e che fi facciano i tali fofii : ancora è 
legge dell'ordinamento. Seconda limitatone: Che co fi co 
me ne i luoghi publici non è licito fi facciano fofii , cofl 
nonèlicito che fi preparino laccio qualche altri inganni 
per il mede fimo danno che a gli huomini 0 a domestici ani 
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mali potrebbe auuenire cadendo in quelli . Tcrz<t limitò 
tione.Aniuno non è licito entrare nel paefe altrui a preti 
deregli animali che quiui alcuno ha per fuoutile,fc i tali 
animali hanno coftume di andarfene er tornar fene al me 
defimo luogo, percioche allora hanno patrone, er fareb- 
be furto : Co/i il dichiara il \us . Che poffediamo gli anU 
mali che habbiamo netti noitri bofehi , O" ' pefei che hab 
biamo nelli noflri (lagn i, er i colombi che uanno e torna, 
no sfruttano nelle cafe cr colombare , er le api che fan 
no il medejìmo , cr per conjeguente entrar a pigliare que 
{ti animali far ebbe furto . Quartalimitatione . sedalpa, 
trontc prohibito, a ninno e licito entrar a cacciare nel 
paefe altrui .Di donde sinferifee, che $ è prohibito dal 
patrone per il cui territorio intero paffa il fiume, non po 
tra alcuno entrar a pefeare . Vale quejlo per le terre , o 
baroni che tengono prohibita la caccia , o la pefchiera in 
alcune bande. Etcofiècoftume uniuerfxìein quefti re- 
gni er fuòri . Vero e ? che ancora che a ninno fta licito 
entrar a pefear o a cacciare nel paefe prohibito, fe pure, 
il fa ila pefchiera , cr la caccia è fua ancoraché per at* 
tione d ingiuria il patrone poffa procedere contra lui . 
Quinta limitatone . Quando dal pefeare o dalia caccia, 
di alcun luogo prohibito fi tira alcuna certa entrata ogni 
anno folo farà licito cacciare? pefeare al patrone o a co 
lui che Ihauera affittato . Di modo , che in quejlo cafo , 
la preda JaradeWufufr unitario zrnon di chi la prende 
ra. Sefta limitatone. Vercioche far notabile danno neìld 
caccia è danno della comunità , er è torre la ricreano - 
ne > di che molti pofjono bene ufare ; non e licito cacciar 
pernici la notte col bue cr conia lucerna. Ter la jìejfa ra, 
- gioite 
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pone non c licito cacciare pernici né lepori in tempo di 
nette . Ver una legge di quejìi regni di Spagna , créta 
legge quarantefima nel titolo delle pene nel libro delle or 
dinationi regali [otto pena che paghino tregiuliper ogni 
lepore o pernice che co fi prcndeflero . 

Alcuni dubbij intorno quefta materia. C, i*. 

Pr i m a fi dubita fe di ragione può effere ritenuto fin* 
che reftituifea quel che prefe t colui che fu trouato nel ter 
ritorio o poffefiione altrui cacciando . ha rifpoiìa delle 
fopr adette cofe è chiara y che non può effere ritenuto: W4 
può il patrone del territorio procedere contro, lui per at 
tione d'ingiuria perche entrò nel fuo paefe a cacciare con 
tra la fua prohibitione . Il fecondo dubbio è, colui che 
prende la fera che cadde nel mio laccio $c fua ofe comet 
te furto . ha rifyofta e , che la tal fera non è miafin che 
fia in mio potere , onde f altro la fa fua cr non cornette 
furto . Vero è che s'io uado per pigliarla , cr la ueggio 
inciampata nel laccio , non può alcun altro per correre 
più tornila: percioche cofì come netta compra moflrando 
mi la cofa che comprò con la uifta prefe il poffeffo : cofì 
in propofito , cr chi dopo che io la uiddi inciampata nel 
laccio mi la toglie cornette furto . Il terzo dubbio , sio 
feri alcuna fera cr altri la prende , a chi tocca • Rifcon 
de la in&ituta, cVc di colui che la prende ; percioche non 
c miafin che io la prenda , cr entri in mio potere ; poiché^ 
poteuano fuccedere tali cofe per le quali io non I hauerei 
poffuto hauere . ha ragione di quello cafo , cr del prc e 
dente è perche per pigliare il poffeffo d'una cofa &fd)i4 
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mU ,fl ricerca animo & fcienza: zrpcrcioche deWincer 
to fe cader a nel laccio ,fe il potrò hauere non uè feienz* 
meno uè animo , che prelupone feienza >feguita che non 
ho poffefjo di quel che cade nel laccio , eccetto fe noi ucg- 
gio con certezza che non mi può fuggire, il quarto dub 
bioè , fe tu togliejli alcun agnello mio , o qualche altro 
animale della bocca del lupo , o di alcun altra fera a chi 
tocca . Si rifonde , che a me tocca, zrfelo togli per te 
commetti furto . Quinto dubbio mi f campò un falcone 
con alcuni fonagli,?? lo prendesi, tu fe feiobligato a re 
ftituirmilo . li Bartolo fece un trattato di queila que* 
(lionc , cr aduce lefempio d un ruftico ilquale prefe cofi 
un falcone cr lo mife fotto una banca & gli daua da man 
giare pane , cr cafeio , cr napi : di maniera che il falco- 
ne fi morhebiedè il patrone il falcone , cr fu condannato 
il rufticv, percioche poiché lo trouò con ghetti et fonagli 
doueuaconofeerechenon era abbandonato nè rifiutato 
dal pai rone , Ter la parte del runico fi allega che la fera, 
quando la perdiamo di uijia , o è molto difficilefeguitar- 
la pare che torna alla prima naturai libertà, cr cofi toc- 
car ebbe a chi la prendejfe . Al che fi rifonde, che i falco - 
ni nella loro libertà naturale non hanno ghetti nè fonagli 
ni nafeono con quelle cofe; i quali fegni barattano per co 
nofcerechehaueua patrone jet che era non libero mafug 
guiuow ancora e auuezzo a uenirc al richiamo.?? pe- 
rò cojì come chi troua quel che altro perde , cr iafeon - 
de , cr non lo publica cr paelefa cornette furto . Cofi il 
runico comcjfe furto , cr è obligato a pagar il falcone 
percioche doueualafciar lo o prendendolo doueua publi 
cario o ricercare di Jiifo.fe . La fella quejiione Je ifer* 
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Ultori fono obligati a ubedire al lor patrone per che ua* 
dano a cacciare in tempo prohibito.Si rifonde, che non 
fono obligati ne il deono ne pojfono farefen^a peccato , 
eccetto fe non uifoffe giuba paura , percioche la paura 
alleggerire il peccato , ma non lo toglie uia a fatto . Il 
mede/imo dico defudditi de baroni : cr di più che fe lafci 
andò il lor lauoro gli fanno andar a cacciare faranno 
obligati a pagargli tutto il danno . Settimo dubbio, fe ft 
ranno obligati a restituire la flimatione del danno i cac • 
datori che calcano i fomenti, le uigne , cr altri frutti , 
Cr le gattine , che amazztno i loro cani . Si rifonde che 
fono obligati . L'ottauo dubbio fe peccano mortalmente 
CT fono obligati alla re&itutione del danno quei baroni i 
quali taglieggiano o imprigionano quelli che cacciano 
doue di ragione conforme a quel che se detto poffono cac 
ciare . Si rifonde che Si , fyetialmente fe cacciano nette 
loro ftcjfe pojfefiioni doue gli fa danno la caccia: ueroe 
che fe caèigafcro alcuno non già per la caccia in se ne 
per ingiuba uendetta ma perche fi mina cr perde lafcian 
do le fue fatiche ordinarie di che uiue per la golofiù dettd 
caccia : non credo farebbe illicito fe il tale entrajjc in de- 
litto, che per uagabondo potejfe di ragione ejfere cajligA 
to : percioche quefto conuiene al ben publico . Nono dub 
bio . Quelli che tengono caccia probibita laqualef a dati 
no nelle poffefiioni altrui ,ft fono obligati alla slinutionc 
del danno . Si rifonde che $ i. 
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La uanita di quelli che con grande ftudio Ci dan 
no alla caccia. C ap . IO , 

Qv a L maggior hggierezu può effere che mettere il 
penfiero crii piacere incofe fuggirne che con tanta 
uelocita cr leggerezza né [campano : quali fono gli ani 
mah co i cani jeguiti, cr non ti baita il correre , ma an- 
cora come dice il Petrarca t ingegni difuolare .lo ma. 
ledico quel piacere che cofifrettolofofuola per l'aere, cr 
il dolore che di qui nafee : molto più toftofuola alla uoU 
ta tua il falcone quando non uieneal uoflro richiamo 
Cr gli occhimejii nelle nubi feiappicati dall'aere ^man- 
ca altro cheti banditore che dica , di cofi uuol cofi hab 
bla: poiché feor dati detta naturai libertà , crdegliefer 
cltijferiofìwgraui peri quali nafceftì ui fa fchiaui de 
gli ammali feri cr de gli uccelli. Vi due mani che dio ui 
diede luna eferua del freno cr l'altra del falcone : di mo 
do , che fete cofi fuori difenno che ui gloriate di effere in 
Jtorpiati. Che cofa e uederui leuar per tempo la mattina, 

&J*rMfacomearmadinimici,gettaruiafiumi,la- 
gbi , Jelue , bofcht , con mufica infernale delle uoflre dif* 

corde (Iride . Cofi diuertite lofpirito ufeitedi uoi, col 
quale raccolto v intero Stando in fe i noftri madori 
metteuano paura aglinimici, cr libertà alla giufitia . 
Che cofa e uederui tornar la notte come chi ha fatto ale» 
na coja molto lieti et contenti con una penna nel capetto , 
accioche megliorefuoli ilfenno recitando quel che palio • 
qualdegh uccellinolo meglio, q Ui l ehu ruinaU £ ' 
da ,fe b* digefto quel che mangiò . Con le biaSteme , cr 

a 
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il ddrft al diauolo y cr il maladirfi , er altre fintili 1 deuo- 
tioni placano Iddio, cr ricomperano gli altri falli, ftatt 
chi > rauchi , pieni di poluere , o di acqua er di freddo . 
Ncm so perche la Chiefa non fa feda del martirio che co- 
fi allegri riceuete fenza che rimanga ffirito nè forza per 
ricordanti di Dio nè per andar a me\fa ne aUa predica , 
che tutto que&o è cofì proliffo & graue , che non batta- 
no forze ne quiete . A lmeno batterete nella morte quefto 
ripofo che non uiuejìe otiojì nèin damo : poiché f fi; co- 
fi trauagluti come manifeftate tanto chiaramemte quan 
to ui manca di huomo , poiché ui è cofi grata la compi* 
gnia de gli animali bruti , percioche ogni cofa ama er 
dpetifceilfuoftmile. Con una cofa acconciarle tutto, 
quando tornate di cacciare fra tanto che fi acconcia la ce 
nagiuocarcftefìnola cappa > acciochejia più meritorio, 
in memoria chefugiuocata la ue/le del noftro Saluatore. 
Et fe col grande femore ui uolefii appicare , non fìa dal 
fambuco come Giuda , percioche uibra o fi rompe , me 
glior farà d una quercia , o d'un olmo , er in luogo di* 
fhabitato : accioche fi conforme la morte con la uita y cr 
facciano i corbi , er le altre beftie le efequie : portando 
uia ogni una come per reliquia un pezzo : onde fi unifi- 
cherà di noi quel che dice Dauid>che il fanto non patirà 
corruttione . In quefto modo nelle efequie del corpo , fi 
rapprefentara la fetta, che neW altra uita fi far a all'ani- 
ma , cr come la riceuono , cr alloggiano ne gli eternit* 
bernacoli Tintone con le fue infernali furie , per tjfcre 
flati tanto prodighi limofinarij dando da mangiare a gli 
affamati cani, cr pafeendo i falconi di galline con]ovxr 
chio Jludio , cr feordandofì depoueri cr bifognoji injcr 
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mi: onde come a ben fattori decani gli accarezzerà il 
grande Cerbero delle tre tejie : er come a ben fattore de 
gli uccelli gli accarezzerà l'Auoltore di cui Seneca nelle 
Tragedie dice,Cbe sepre rode et mangia il cuore di Titio 
gigunte neU inferno:?? il medefimo diceOuidio nel quar 
to delle Methamorfofi . Per il fouerebio freddo ebe qui 
patite ballerete la fuoco che mai non fi fregne : cr accio 
che il cocente caldo che pati&c non rimanga fcnztguider 
donc tal uolta farete feruiti con fouerebio freddo , come 
dice lobaln. Capitolo . La mujìca de di fc or di CT dif- 
perati gemiti tutta c comporta fopra queste parole • 
In inferno nulla effc redemptio . ere . 



Il fine d e ll a prima parte . 



SECONDA PARTE 



NELLA QJVALE SI RAGIONA' 
DE* ciyochi prohibiti. 




Che ci fono tre forti di quefti giuochi. Cap. I. 




P|p^g] Oggimai è tempo , che parliamo de' 
giuochi triflicr prohibiti: i quali fl 
pojfono chiamare diabolici ; et di que 
fti ci fono tre forti o fyetie • I primi 
giuochi fono quelli che fi fanno con in 
giuria , cr offefa del profimo , quan 
do alcuno giuocando o fcherzando dicei notabili difetti 
altrui per uergognarlo cr confonderlo . Diqueftodice 
il gloriofo dottore San Thomafo , Che quando quefta 
pemitiofa forte di giucco fifa con parole fi chiama diri- 
fione: quando fifa torchiendo il nafo.o con qualche altro 
brutto uifo fimi le fi chiama Jubfanatione , o beffa* o fcher 
nimento . quando fifa con atti recitando gli altrui difet 
rt, cr per dijprezzo,ft dice lUufione , inganno , duplici • 
ti. Tutti quefti modi fi riducono ad un modo folo poiché 
uno è il fine come dice laglofa fopra quel uerjo del Salmi 
{la . Colui che h abita ne i Cieli jchernira cr diftrezze- 
ra quelli . 1/ fine di tutti quejti modi è in giuriare , et fa r 
cadere in uergogna cr oltraggio il prof imo . Tarlando 
del potentifimo noflro Dio dice ne i prouerbi Salomone i 
al terzo . Tcglifa beffa cr fcher no de gli fchernitori , cr 
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ingannatori : cr perciocbe lo fcherno che Dio di loro fa 
e condannargli all'inferno , cr quefto fupplicio non fi dì 
fe non per peccato mortale yfeguita , che quefto giuoco 
deriforio in fuo genere fu peccato mortale : il che e ae- 
ro fecondo San Tbomafo . Quando è con un difrrezzo 
del profimo come di chi non è limato nulla né della fm 
ingiuria fi de fare Hima , ma Iha per giuoco cr cofa fu- 
perflua • Di que&a maniera non Job è peccato mortale , 
ma ancora è piugraue , che la ingiuria o uergogna che 
fifa con uituperofe cr pungenti parole perciocbe in que 
&o cafo colui che ingiuria parla come da douero del ma- 
le altrui quafi uolendolo fbaffare , &è fegno che lo ftU 
ma alcuna cofa . Ma colui che fchernifce cr dice in giuo 
co con malitia i difetti di colui, allora l'ha per uile cr,co 
fa di burlai coffa maggior diftpezzo del fuo profil- 
ino. 1Z' il peccato tanto piugraue quanto aUofchernito fi 
deue maggior honore . Di donde ne fegue che fra tutti è 
grauifiuno peccato febernire Iddio-M che fanno fyejfe uol 
te igiuocatori coniar abbia di hauer perduto ; cr penft 
no che Diofauoreggia i tritti • Riprendendo quefto pec 
cato dice ìfaia al Capitolo trenta fette • Chifrrezzafti* 
chi maledici y fopra chi ej altari la tua uoce , al finto di 
ìfrael o traditore ? Dopo Dio il fecondo grado ha la de- 
rifione , cr fcherno de padri . Del quale dice Salomone 
di 3 o . Mangino i corbigli occhi che fchernifeono cr fe 
ne ridono del padreloro : mangiato fa da'corbi,cr da fi 
gliuoli dell'Aquila, chi diftrezza il parto difua madre. 
Foi ègraue la beffa cr lo fcherno de buoni cr fanti huo- 
mini : perciocbe a queftifideue Ihonore, in premio del* 
U loro uirtu . Di quefto uitio ferine il fanto lob al Capi 
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I toh 1 2 . Sarà fchcrnitd la femplicita delgiufto. Quefto 

I c molto dannofo percioche molti uedendo che del buono 

i fono uituperati , fi adornano ne i buoni propofiti. Con U 

irreuerenza de' padri può entrare quello de prelati et ba 
toni : per il qual peccato fu maladetto Cain . Tuo efferc 
la co fa che fi dice in giuoco sì poca , fenza intentione d'in 
giuriare , fenza atto er fcnza fegno che dinoti difyrez 
zo : della quale ninna ragione ha colui di chi fi ride di 
adirar fi Solamente fi fa per ridere , o per paffare il tem 
po y che non farà niun peccato , o pure farà peccato ue- 
niale. sipoffono ridurre a quefta forte di giuochi le rap 
prefentationi di cofe inhonejìe come auiene ne i bagatel- 
li o giuochi dimani effendo talicoje cheprouocano a ni* 
tij carnali o nifi mejcolaffero cofe fante > quelli che il fan 
no , er quelli che riguardano peccano mortalmente , *fc 
fanno che le tali cofe fi hanno da fare ; ma fe noi fanno fin 
che fi mojìrino att'improuifo , er glidiftiace non è pec- 
cato . O come ben dice Giufliniano bnperadore nclproe 
mio . Chi chiama giuochi quelli de quatti nafcono pecca- 
ti : in niun modo confettiamo che i tali giuochi fi faccia- 
no . La feconda differenza di giuochi diabolici è di quei 
giuochi che totalmente quanto alla loro proprietà fi affer 
mano netta incerta f or tuna;chiamafi in L attuo ludus alea 
rum y quali fono le carte , zri dadi . La terza diffcren* 
Za è de giuochi mifli che tengono parte di fortuna, cr 
parte detta industria ; qual e il giuoco delle tauole ; nel* 
quale per cagione de' dadi e uentura ; e? nel mouimento 
dette tauole e industria , ancoraché la industria ua quafi 
rotando dietro la fortuna fe fi mutano le tauole come co 
mandano i dadi . Di quefte due forti di giuochi dico che 
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ambidue fono prohibite per le leggi come fi diri : itero è 
che fu maggior ragione per prolnbire quelli che fono pu 
ri di fortuna che imefcolati con induftria; perciocheft 
danno più uniuerfalmente gli huomini a quelli, che a qut 
fti. La cagione y c per cloche per fare quel dì è di fortu 
na ogni buomo di rozo crgroffo ingegno il fa : chi non 
sa gettare i dadifopra una tauola : ma la industria de fe- 
condi non la capifcono tutti; adunque fegbit a che quelli 
fono più comuni che quefti. Il male quanto è più comune 
c peggiore y er deue più effcre riprejo; er per con eguen 
te fu maggior ragione perche fojfero prohibiti i puri 
giuochi di fortuna , che i temperati con indujhia > anco- 
raché tutti fieno prohibiti . 

Che detti giuochi di fortuna non fono di Tuo 
naturale cattiui. Cap. z 

Intorno quefli giuochi di fortuna è da diftutare 
una quejiione molto principale in quefla materia : uerbi 
gratta ; Se fono cattiui per la loro natura o fe gli rende 
cattiui feffere prohibiti er l'ufar male di efii . A queflo 
dico che da fe non fono cattiui . La ragione di qnefto e : 
per cloche di quel che da je ccattiuo non pofiumo ben 
ufare , ne con cofa alcuna il tale fi può far buono . Co/ì 
come non pofuno bia&emara Iddio, cr che fia ben fatto: 
perciocheejfentialmente queflo atto ècattiuo : 0 dijfera 
re della fua Diuinita,o odiarlo, defiderarela dannatione 
del profiimo > cr jimili cofe y che non fi po(fonofar bene 
perche da sé fono cattiuc.Dcl giuocare afopradettigiuo 
chi poliamo bene ufare , cr jenza peccato ; adunque non 

sono 
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fono cdttìui da fe.Cheftpoffagiuocare Untamente ddef- 
fi pare quando non fi giuoc a per cupidigia, ne co fa che 
dia pena al uinto , ma folamente per ricreatone giuoca 
no alcuna cofa per conuito , per mangiare come auiene 
fra le perfone timorofe di Dio no&ro signore, et ben cor 
rette . Medifimamente ancoraché fi giuocajfero danari e f 
fendo pochi fecondo la qualità della perfona tolta uiaU 
prohibitione delle leggi <y altri peccati da se non fareb- 
be peccato : percioche cofi come poi donare moderata- 
mente ad alcuno perche canti o fuoni , o balli , ofalti > o 
faccia qualche altra cofa honejta, diche tu rihai piacere, 
cojì hai liberta di donarci tuoi danari a chi giuoca con 
ti : percioche rihai piacere di queftopaffatempo . Anco- 
ra fe il tal giuoco / offe difua natura illicito.-xfuefto fareb 
be maggiormente illicito per mettere ihuomoi fuoi beni 
dU incerto conto della fortuna . Ma queftonon lo fa illi- 
cito coficome non è itUcito fi mettano le forti iopra chi ha 
uera alcuna cofa , o a chi toccherà la tal parte > o a chi 
nòyO chi rimarrà in tempo di pedileza per l amminiftra 
tione de gli offici Diuini nella Cbiefa>comc è comune dot 
trina penalmente del santo Dottore Thomafo • Ancora 
cofi come poi far donatone d'un ducato, o più o meno ad 
alcun altro fenza patto alcuno, cojì la poi far e con pat* 
tochcjegliueneffero o feontraffero tanti punti aiutiti 
che a tejìeno fuoi è donai ione conditiotulc , cr contrat- 
to innominato con confentimento delle parti jenza far 
forza , Di modo , che tolta uia la prohibitione della leg 
ge il giuoco di fortuna difuo naturale è ricreatiuo , crfl 
appartiene alla prima parte di quefìo trattato . Ma tu i 
cajl , che per la legge i prohibito è bruto cr pernniofo : 
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er in <jue(lo modo parliamo di effo in quefta feconda par 
te : percioche almeno e inuoho con peccato d'inubidien* 
Z<* • Ancora „ percioche tu defideri guadagnare al prò* 
forno ifuoi danari per uiaillicita et condannata dalla leg 
ge. Contra quefta determinatone accioche rejli più chu 
ra uoglio argomentare. Ogni huomo è obligato a uiuerc 
di alcuna indu&ria, sfatica fyirituale , o corporale ne 
ceffariaoprofiteuolealla Kepublica: percioche a tutti 
comanda Dìo nel terzo Cap . del Genefì che mangiamo 
il pane nel fudore del nostro uolto . Cioè, che Jìamo degni 
di quel che mangiamo con alcuna fatica . Et ilfanto ìob 
4.1 quinto Capitolo dice * Vhuomo nafee per lauorare , 
cojicQìnc l'uccello per fuolare. Ut fefenza affaticarfiha 
ila mangiar* >jì dé affaticare per guadagnare per i poue 
ri : et non dè pafìarU una in otto , come dice fan Paolo 
al quarto Cap . degli Efcfi. Lavori con lcfuc mani ciò 
rhèbonefto. Non folo per rimedio della propria necef- 
fitk , ma ancora, perche batti* che donare al bifognofo , 
era colui che noi può guadagnare.. O feruela Kepubli 
ca in atti Jj>irituélì che non fono lucratiui ,come Jono i 
facerdoti y confeffori , predicatori Oratori , si fonfer 
Wktjquejla propofìtiotio f<iocb*fra le ak)re ragioni f he 
éducono i dottori per dannar cLufur a c quefta una. Cbe 
fe la ufurafojjè licita , nefeguirebbe, che lietamente po 
teffero aiuere fenza fatica , cr godere d una ulta otiofa. 
il che hanno per f affo . Siche tutti fiamo obligati ad ha 
uere , cr uiuere 3 cr feruiredialcurimeftiere , fatica 0 
induftriafoiritualc , 0 temporale utile alla Kepublica . 
Il giuoco è efercitio otiojo , non projiteuole al ben publi 
co anzi dannojo : adunque feguita che none licito ufar 

' di 
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di quello . A quejlo fi rifonde , che que&d r agirne non 
conclude , eccetto che non deono hauere gli huomini per 
principal efercitìo il giuoco : il che dico efjere la uerita : 
ma non s'intende però y che fodisfacendo con le altre co- 
fe , nelle quali fecondo la conditione cr flato fi deono oc- 
cupare , non pojfano a tempi giuocare : non mefechndo- 
fì altro nitio-t ne effendo il giuoco prohibito . Mcdcfma* 
mente accioche lo efercitio, o ogni opera fia licita non fa 
bifogno che di direéìo fia projìtteuole aUa comunita.ba* 
{ta che difua natura non fia cattiuajxè danno fa ad altrui; 
percioche non facendo danno ne ingiuria ad altrui ogni- 
uno può cercare il fuo utile > cr in quefto fcrnono la Re 
publica , percioche effendo parte di effa il fuo proprio be 
ne è utile di effa . Adunque non effendo prohibito ilgiuo 
co , chi bene ufaffe di quello , potrebbe cjferle profiteuole 
per ricrear e , per fuggire il tediofootio y & altri uitij 
CT pernitiofi penfieri ; per fuggire la mefla folitudine , 
poiché infwnecon queìlo nè il giuoco ccattiuo difua na 
tura y nè fifa ingiuria al compagno , ancoraché perda fe 
fi offerifee al giuoco contento cr defìderofo , percioche <t 
colui che uuole confente non fi fa ingiuria . Contrd 
que&o fi può argomentare. Cofi fi deono portare gli huo 
mini nella comunità poiché fono membri del corpo cita- 
le y come fi portano le membra nel corpo dell'animale» 
QueSU comparatone fa Santo paolo fcriuendo a Roma- 
ni al i z.c api toh. E poi di tal maniera fi goueriwio que 
fti, che ogni uno di loro e di putato ad alcun atto a tutti 
profiteuole:feguitachecofihannoda ejferegli huomini 
tra loro , che ogni uno fi de occupare in atto , che fia prò 
fitteuole a gli altnjic baft* per effere licito , chefìa prò- 

F fitteuole 



9% RIMEDIO 

fiteuole die. A qucfto fi rifonde che queftd Tdgione con 
elude che Ihuomo non de hauereper efercitio il giuoca- 
re , ma alcun altro feriofo cr profiteuole come s'è detto. 
Il giuocarehddd efferecome ripofoper comportare gli 
altri trattagli • Medefimamente dico che fe gli huomini 
umifero bene di e(]o è utile non [oh ad uno ma ancora al 
compagno , cr 4 molti altri: poiché molti altri [e uoglio 
no paiono fenza peccato giuocare . Nella prima parte 
di quefto trattato dichiarammo che i giuochi cr deporti 
fono neceffari alla uitahumana, wperciochenon tutti 
hanno piacere d'una cofx fia bene che ci fieno diuerfe [or 
ti di giuochi pure che difua natura non fieno cattiui.Nc' 
meno fa meft ieri perche fieno liciti, che tutti gli atti che 
dlcuno delle membra dell' animale fa fieno utili a gli altri 
tic a se medefimo ; come nella predica che feruitiofa il 
gridare con la lingua a se fteffo, alle mani , a piedi, a gli 
occhi , né alla te{la > anzi gli affatica, btfta che la opera 
da se non fia cattiua ,eychepojfa elfere dirizzata ad al- 
cun honejlo fine . Contra quefto fi può argomentare • 
Quello e da fe cattiuo , che infeparabilemente uiene ac- 
compagnato d'alcun uitio , cr non fi può fare fenza pec 
peato : adunque tale e il giuoco che uiene fempre inuolto 
in auaritia cr defiderio di guadagnare l'altrui . Vaua- 
Yitia nonfolo è cattiua * ma ancora come dice San Pao- 
lo nella prima a Thimoteo al Cap . 6 , è radice di tutti i 
mali. Seguita che il giuoco di fua natura è cattiuo , cr 
che la determinatone , ty riftofte fopradette fono nulle: 
poiché affermano che il giuoco da se non è cattiuo . A 
quefto fi rifonde , che fe questo argomento concludeffc 
non Jolo de giuochi di fortuna ma ancora di quelli d'in- 

gegno 



DB* CIVOC ATORT, 8? 

%egno , forze , cr induftria prouarebbe che non fono li 
citi, et che da se fono cattiui , poiché niuno fi foglia del 
Vauaritia cr defiderio dì guadagnare : la quale è tanto 
naturale al giuoco, che ancoraché non uada prezzo % 
ogni uno degiuocatori defidcra guadagnare: cr perciò- 
che è falfo che tutti i giuochi fieno da sé cattiui ^fegnitd 
che l'argomento non conclude , cr per confeguente è di- 
fettuofo: non già netta prima propofitione lacuale con- 
cediamo y ma netta feconda : quando dice qualjla il giuo 
co quefta neghiamo y cratlaprouationcdieffa dice che 
uiene infeparabilemente inuolto in dUdritid et defiderio . 
A quefto ridondiamo con dui detti . 1/ primo c che quc~ 
ito non prona fuffeientemente che il giuoco fia da fccat- 
tiuo: ma che è cattiuo per la cattìua compagnia che glifi 
accofta dell' 'auaritid Al fecondo è che con ogni auaritid 
CT defiderio è peccato , eccetto quella che non fi compor 
ta con la Diurna,^ fraterna carità^ come in noftro prò 
pofito farebbe dtfiderare ciò che al profìimo apportare!* 
he notabile danno , necefita , pena , wfaftidio : ma il de 
fiderio che non poftone i comandamenti di Dio, ne tanti 
citia caritateuole del prof imo è nulla o è peccato U( ma- 
le , Se per effercaneffo al giuoco il defiderio di guadagli* 
re feguita che da se è cattiuo : ancora farebbe cattiuo il 
diftutare , che fempre è dccompagndto dal defiderio cr 
intento di concludere il profimo , cr di guadagnar hono 
re con alcuna uergogna del profimo: il che è molto faljo 
quando non fi defidera quefto principdlmente ma trouar 
ld ueritk , cr efercitdr l'ingegno , prouarla fuffìcienzA 
dell 1 altro : fe a quefto feguitd fi aggreuafiicrfi reputi in- 
giuriatoj * altro fia fuo danno che per quefto fi mife qui- 
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ui : che io ben uoleua proture il mio intento ,fauoreggU 
re la mia opinione: percioche mi pare più uera fenza che 
fi aggreuafi il profimo . Concludo che non fa la lor natu 
r a cattiui i giuochi di fortuna , male prohibitioni delle 
reiigiofe leggi : la compagnia deuitij , cr la difordinatd 
auaritia , che uifi accoftt , gli infiniti mali che di efii ri- 
torna , cr 'finalmente la malitia de y gli huomini ^ che non 
uuol né sa ufare bene di quel che non è cattiuo, ma fi iìu - 
dia cr s ingegna cercando fccrcti modi, cr arti per fare 
del bene male , cr conuertire i giuochi in latrocinij , cr 
far del giuoco tormento; tal che fu bifogno fi gli mette f- 
fe il freno delle zelofe leggio atlanti che diciamo come i 
fortuiti giuochi fieno da effe prohibiti , fia bene che difpu 
tiamo la forza che tegono p obligarci aUa ubidieza loro 

Che le leggi curili furono neceffarie alla uita hu 
mana, & per confeguente i Principi & Baro- 
ni 1 quali tenendo il principato nella Rcpu- 
blica le potelfero fare , & punire i tranfgref- 
fori. Cap. 3. 

Corrotta dal peccato la legge di natura, per co 
fcruarc la pace de gli huomini neceffariofu il lus delle gc 
ti . Del quale dice il gloriofo dottore Santo Thomafo . 
Che al lus comune di tutte le genti fi appartengono quel- 
te leggi , CT * egole di ben uiuere : che $ inferirono della 
legge della natura > quali fono il giujìo comprare cr uen 
Aere , cr cofe fimili > fenza lequali non potrebbono gli 
huomini uiuere in compagnia pacificamente cr comoda- 
mente . Di quefte ne fa mentione il lurifconfulto . Dicen 

do 
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dodaquefio lus comune delle genti furono introdotte le 
guerre, diuife le genti , cr i popoli , furono injìituiti i 
regni , gli fiati dipinti, diuife le pofjefiionico i loro con 
fini , furono fondatigli edifici , i trafichi , le uendite ; le 
compre, le comutationi,cr i fìntili contratti furono or* 
dinati. Il medeftmo pone il lus canonico. Dicendo : il lus 
delle genti è occupatane degli fiati, edifici, mari, guer- 
re , captiuita, cr feruitu , refiituire nella guerra ingiù- 
ftal'ujurpatodepregioni, eccetto le arme, percioebe 
pazzamente le perderono , confederatali di pace , tre* 
gue, il religiofo flatuto di non far difyiacere a gli amba* 
feiadori , or me\faggieri ,prohibitii maritaggi con gli 
firani cr nimici . Chiama}} quefto lus delle genti ^perciò 
che quafi tutte le genti tifano di effo,crfi reggono . Le 
determinationi particolari della legge di natura fecondo 
le diuerfe applicationi , che i regni o {iati, o comunità le 
riducono alloro ftetiale utile, fi chiamano lus ciuile.Qu,e 
Ra injlitutione di leggi non Job fu profitcuole a popoli 
ma ancora fu nccejfaria : come bene il dichiara l'angeli* 
co dottore SanTbomafo . Dicendo. Ancoraché i'huo* 
mo habbia naturai inclinatione alla uirtu,il cempimento 
di ejfa non fi confeguife fe non per dijciplina et buona ere 
anza : cr cofi l'arte cr ingegno fupplìfce il difetto della 
uirtu , come jupplifce per il mangiare cr ucflire i difetti 
del corpo con industria enfatica . Ancoraché la natura 
gli h abbia dato i principij della tale induftria,dandogli in 
gcgni cr mani , notigli diede il compimento come lo die* 
de a gli animali brutti, dandogli naturai uedito &cìbo y 
fenza altro acconciamento oartefìtio . Adunque coji co- 
mefuppliamo con indu&ria sfatica i difetti corporali, 
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er con artefìtiofo cibo rifocilliamo le forze del corpo te 
fojlentiamo et facciamo crefeere, coftfa bifogno difcipli 
na cr dottrinvper generare in noi uirtu , cr conferuar- 
le . A quefia creanza > er bonetto uiuere non bajla l'huo 
mo foto per infegnar <zr regolare fe ftefJo:perciocbe que 
fio cattigo cr buona creanza principalmente confìtte in 
rimouerci cr difeoftarci dalle turpi cr fenfuali delettatio 
ni, alle quali Idnottra fragilità con empito sinchina,\\c 
tialmente negiouini uerfo iquali è più efficace il cajhgo : 
CT perciocbelafciati nella loro liberta corrono più die- 
tro il dcletteuole che dietro rhonefto, però fa mejlieri 
che babbino un gouernatore cr maeftro.A 'giouini che p 
gratia Diuina , o perche fono ben compotti cr complef- 
fonati fono pronti atte opere di uirtu , cr pare che loro 
jhjHji mouano , bajla il cattigo cr dottrina de padri. Md 
ci fono alcuni cofi duri cr proterui , cr cofiprefti per il 
male , che con parole cr lufinghe , o perfuajìoni con dif 
ficulta pojfono effere ridotti al bene , cr rimofii dalma* 
le : per quettifu bifogno il freno deUe leggi cr ifuoi cu- 
ftighi : acciochecol timore della pena Ltfcino di far ma- 
le , quelli che per il dejìderio della gloria non uogliono 
far bene • In quatto modo uìue ranno i buoni fìc uri , cr i 
rei con quetto uiolento cojiume a poco a poco uer ranno 
a far diuolonta quel chefaceuano dijcontenti , cr cofi fi 
facciano uirtuoji . Et cofi rimati conclufo che fu necejfà- 
ria la difciplina deUe leggi per la uirtu et pace de gli Imo 
mini . Che però dice Arittotilcnel primo detta ?olitica. 
Cofi comeihuomo effendo perfetto per uirtu è il miglio- 
re di tutti gli animali , cr merita il deminio loro , cofi è 
il peggiore cr il più baffo di quelli fe dalla giuttitU cr 
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Ugge fi parte-.percioche gli huominibano l'arme deUd rJL 
gione per reprimer le coctipifcenze,e fuggire la inercte 
cr otioje quedi arme no hanno glianimalibrutiiO' peri 
ciò che ad efii è naturale aUbuomo e uitio e colpa : cr iti 
quel che gli animali fono confentuti^deono efferegli huù 
minicdftigati.Fdrlìdo dell'utile e necefiita delle leggi S. 
ifidoro nelle fue Etimologie dice . Fatte furono le leggi 
perche con la lor paura fu corretta la humana audacia, 
€ fra i rei uiua fteura Id innocentia .Enei rei col timore 
delfuppliciofia refrenata lapofiibilitd difardano>Qj<e 
fta mede/ima determinatone ferine Arijlot . nd x. della 
Ethica , dicendo . Le parole pofjonó hdUere forza per 
commouereer pròuocarci nobili giouinio 0 i genero ji 
di creanzd& dcllhonc&o cr uirtuofo amatori ri* 
durgli al giogo della uirtu ; md non bajìano per indurre 
tutto il uolgo : perciócbe non fono tutti tali che ubedifea 
no alla uergogna ; cr poiché non riconofeono il dominio 
della uergogna , conuicncjì dia loro per fignorc la pan - 
fa : cr cofi lafcino i uitij per ejfere caligati , poiché noti 
gli lafciano per cfjerc brutti . Concludiamo , che cofi co-* 
me furono tiecefjarie le leggi humane , furono ancora ne 
cefiarij i\?rìncipicr ilGcuernatori ti quali tetiendo in ti 
la perjóna cr autorità di tutto il popolo le poteffero fa- 
te , cr haUeffero pote&k per cajligarei transgrejfori i 
Il che procede dalla prouidenza d'iddio . Quindi auuie* 
ne che r Apojlolo i parlando del temporale Principe & 
Gouernatore,fcriilendo d Romani al i G.CdpAice. Ali- 
nijlro è d % lddio ucndicatorc delle ingiurie, caftigdtorc di 
colui che male fa . Il medefmó dice l'Apoùolo San Vie* 
tro nella prima al fecondo Capitolo. Siate foggiti pef 
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riuerenza d'Iddio , non job al Re ma ancori a gli altri 
giudici , cr min&ri mandati da lui per cajligo de rei cr 
laude de buoni ; percioche quefta è la uolonta d'Iddio • 

Chelalegged'Iddio non ci toglie uial'obligo 
di ubedire aTuperiori ; & che ancoraché fie- 
no trilli 3 deono edere ubediti . Ca. 4. 

Pi v chiaro uoglio moftrare quel chediffeil Principe 
de gli Apostoli . Cioè , chi è uolonta d'Iddio , cychepre 
cede dalla fua prouidenza che gli huomini ubedifeano a 
glihuomini . Alcuni fedeli nel principio della Chrijlix* 
nx religione diceuano.che non erano obligatiad e\]ere 
{oggetti cr ubidienti a temporali Principi per cagione 
che fummo liberati per Giesv Chris to , ilqual dice 
parlando difefteffo come di terza per fona neWottauo ca 
pitolo di San Giouanni . Se il figliuolo ui libererà, uerx- 
mente farete liberi 3 cr reputatiui tali . A* quali il Santo 
Dottore ucri]ica(ore delle uerità risponde , dicendo . 
La fede di Giesv Christo è principio d'ogni giusti* 
fiia Xofllo dice San Paulo al terzo Capitolo Jcriuen 
do a Romani. La giuàitia di Dio nafee della fede di 
Giesv Christo ; adunque fede cr legge che è creatri 
ce cr cot\feruxtrice della giuftitia mn pojfono efferc con 
trarie ad effa , ne toglie uia il suo ordine, anzi lo confer 
ma cr rifa . L ordine cr concerto della giujlitia ricer- 
ca , che gli inferiori ubtdifcono a maggiori ; adunque 
poiché d'altro mpdo non fi potrebbe conjeruare lo flato , 
pace , cr quiete degli huomini y feguit a che la fede di 
Giesv Christo non ifeufai fedeli, che non ubidife* 

no 
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no a Principi temporali. All'autorità, che quelli aduco 
no in lorjauore dice il gloriofo Dottore. La liberti che 
habbiamoper Giesv Christo è più tojlo spirituale 
che terrena ; èl'effer liberi dalle colpe, ey confeguir per 
dono di effe per ifuoi meriti : cr finalmente faremo libe- 
ri daUa morte , quando rifufeitaremo per uiuere fempre 
gloriofi. Di quella libertà dice iApojlolo fcriuendo a 
Romani aWotcauo capitolo . La legge dello spirito per 
uirtu cr gratia di Gif.sv Christo mi libero della leg 
ge del peccato, cr della parte : ma fra tanto fempre rima 
ite il corpo obligato ad efere foggetto , cr cheferua. Di 
modo , che allora saremo per Giesv Christo liberi 
d'ogniferuitufyirituale , cr corporale , quando come di 
ce san Faolo nella prima a Corinthi al XV. capitolo , 
offerirà tutto intero il regno defuoi eletti all'eterno pa 
dre^jeuacuera^etorra uia ogn altro principato, & po 
teflà . Il che sarà nella refitrrettione uniutrfale; fin al- 
lora mentre, che habbiamo quello corpo corruttibile^ 
seruilecouienechejìamo foggetti a temporali Principi. 
Coft il comanda il gran predicatore delle genti vaolo nel 
fejlo cap. a gli Efefi sudditi ubedite auoltri carnali Vrin 
cipi. Il medefimo fcriuendo a Tito Juo difcepolo al terzo 
cap. dice . Amonendogli , che fieno fuggetti, e? fedeli a 
loro Signori . Il medefimo scriue a Romani al xiii. cap. 
Ogni anima fia ubidiente a juoi maggiori: dice ogni ani 
ma più tojlo , che ognihuomo$er dar ad intendere , che 
quefta foggettione zrubidienz* ha da efferedi uolonta > 
CT di anima , cr non sforzata , ne uiolenta non potendo 
più . Che perciò fcriue a quelli di Efejo al fello capitolo. 
Non feruiate a gli occhi , come quelli che solamente tee - 
j gliono 
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gliono piacére, scontentar e gli huomini, ma ferrite 
di animò er con buona uolonta . Equi da notare che non 
ubediamo afuperiori in quanto fono huomini, perciò* 
che in que&o fono noflri pari , ma ubidiamogli in quan- 
to fono minifiri d'Iddio er gli rapprefentano : er quin- 
di auicne, che ancora che fieno tniii, fe quel che co- 
mandano none cola mala fdtonoeffere ubediti : percio- 
che in questo cafo diremo che fono cattiuigli h uomini , 
CT buoni i Signori ♦ Quefto dice il uicario di chr i- 
s t o nella prima al fecondo Capitolo , Sudditi fiate 
foggetti a uoftri Trincipi con ogni timore , er riuè* 
renza non folo a 'buoni er modelli ma ancora a quelli 
che non fono tali , Che non perdono il dominio ancora* 
che pecchino mortalmente ,er perdono la gratia : co- 
fi come non fi perde il potere ecclefiaftico ancoraché fi 
perdala carità efendo come in effetto e più alta la de- 
gniti cedefiaftica che la f ecolar e. Certa cofa è che il 
facerdote peccando non perde la potenza ty autorità 
di confecrare né meno l'ufo, che fe confacra ancora- 
che fia in peccato fura uero faci 'amento ♦ Vero è , che 
peccando perde l'ufo quanto ad effer gli licito il con* 
fecrare, cr meritorio. Conformemente rimane Udo* 
minio ciuile nel peccatore er l'ufo di quello , ancoraché 
perda per il peccato info meritorio : ma quantunque 
non rimanga ufo meritorio rimane ufo moralmente 
buono. Dimodoché non pecca tifando del fuo officio, co 
fi come qualunque huomo non effendo in ftato di gratia , 
può fare opere moralmente buone ; onde ancoraché pec 
catore può moralmente efferegiufto fignort : ancoraché 
fenza carità noti pof]a effer e giudo aUoiutamtntè . 

Gran 
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Il Gran differenza è da effere buono cr giuflo fignore o 
1 periato ad effere buono cr giujlo huomo Molti buoni 
| buominifono cattiui (frittoti , cr mo W buoni ferino - 
li Ti/bno triHi huomini . Parimente , quello che enz* cu- 
ti- riti sfacendo contra carità fi può acquetare , fenz<* 
f cariti fi può poffedere . Il temporale deminio fi può ac- 
t quietare in queko modo come la trijia f emina ancora- 
li che pecchi neR officio non pecca in riceucrc il prezzo 
¥ rièobligataareàituirenèa&retta di necefiitia darlo 
:t tLpoueri . Di donde ne feguita che il dominio temporale 
v fi comporta fenz* cariti , che per quefto ricetto la feri 
| tura facra chiama Re quelli che non folamente furono 
£ trilli mi ancora quelli che furono idolatri , & non pa- 
b gauano il feudo al nero Re della gloria , qual era il Re 
I Achaz y CT molti altri , come fi legge nel quarto libro 

> de'KealxVi . Capitolo. Ancora fé il dominio tempo- 
:/ tale fi perdeffe peccando fempre farebbono incerti i tm- 
i por ah domini] > zrcoficome è incerto quando f buomo 
ì è in cariti farebbe in certo quando i Jignore: il che è 

I intollerabile in conueniente . Dauid non perde il giù* 

► fio titolo di Re ancoraché dell'adulterio foffe poluto CT 
Macchiato > Lo ftejfo Dauid chiamaua Re, er Signore 

t fuo saul cr come tale lo ferueua , japcndo , che attu*l* 
niente era tritio , cr fuo ingujlo perfeguitatore , come 
leggiamo nel libro de Re al Capitolo xxvi, Vedete 
con quanta humilta cr modeSlia gli parlò quando gli dif 
fe . Io ti fupplico fignor mio cr Re mio che afcolti 
le parole di quello tuo feruo . 1/ che Dauid non haurcb- 
be fatto fe peccando Saul baneffe perduto il regno . es- 
cludiamo che Dio e feruito che i principi e prelati fieno 

ubiditi 
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ubiditi in quel che giuftamente comandano , ancoraché 
in quel che tocca alle perfine loro fieno tristi . Et chi uo 
lefje più particolarmente uedere fcritte altre cofe [opra 
que&o propojìto legga la ìnjìitutione del Re Chri&iano 
diFilippo della Torre nel principio .Et il Concilio, cr 
Confipjieri del Principe di Federico Furio Ceriolo nel 
prologo , eh' e il primo libro del quinto trattato della In 
jlitutione del Principe. Le quali due opere fono {late 
tradotte in quefta lingua daluiuo cr fuegliato ingegno 
di Alfonfo Vlloa interprete di quefta opera > ueramente 
decorto cr molto patiente in quelle fatiche . 

Che le leggi ciuili obligano nel foro della con- 
feienzai Ridditi . Cap. 

Accostiamoci* poco a poco al noftro princi- 
pale intento, cr ueggiamo quanta fu la forza del ìus po 
fitiuo cr humano per obligare ifudditi. Di quefto modo 
dice il noftro rifolutifiimo dottore San Thomafo . Le 
leggi humane fe fono giujie hanno forza di obligare nel 
foro della confeienza > per ejfere diriuate cr tratte daW 
originale della legge eterna che uiue nctl intelletto d Id- 
dio; la quale parla per bocca di Salomone nell'ottauo prò 
uerbio . Per me regnano i Re , cr gli injlitutori delle leg 
gipermc difeernono giuftamente . Chiamali fi giù Ite le 
leggi per cagione del fitte qiundo elle fono ordinate al 
ben comune : fonogiufie da parte dell'autore quando co- 
lui che le mette non eccede la fuagiurifditione, oauto* 
rita ne fi intromette in quel che giuftamente non può ^ 
Ègiufla legge quanto alla forma quando è del modo che 
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dice Sante ìfìdoro in un decreto. Sia Li legge hone- 
(ia y giujla y pofiibile , feconda naturi , fecondo la natu- 
rai ragione conforme al coftume della patria ; percioc- 
ché il coftume contrario gli potrebbe torre la forza y 
o interpretarla \hxda effere conueniente al luogo er al 
tempo y nccefiaria , utile , chiara , accioche alcuno U 
pofft male eff onere , ne fi ifcujì di non intenderla : ferita 
ta non per lutile particolare , ma per il ben comune di 
tutti i Cittadini . Di modo , che le leggi , mettano pefo 
non igualmente a tutti , ma fecondo le forze , cr la pof- 
fibilita , ordinandolo al ben comune. Tercioche cojì co- 
me lanatur a faz? confente alcun danno er detrimento 
nella parte per faluare il tutto poi che la parte è per il 
tutto : cofi il corpo ciuile giujìamente per faluarfi % f<t 
er confente alcuna fatica , er contributionc nei i par- 
ticolari . Quindi auieneche le leggi che impongono 
i trauagli cr le contributioni non igualmente ma pro- 
portionatamente , fecondo la maggior o minor pof* 
fibilità a quelli della comunità , fono giufte er ragio- 
neuoli , er obligano nel foro della conjcienzd , eccet- 
to fe la legge fi fondale in prefuntione . Verbi gra- 
tix . Comanda cr ditone la legge che Ihercde il qua- 
le non fece inuentar io di quel cheberedito , paghi tutti 
i debiti del morto . quefta legge nel foro della confiden- 
za non lobliga a pagare in più quantità che fu quel- 
la che uenne nelle jue mani de 1 beni del morto : come 
leggieramtnte fi potrebbe prouare per il lus canoni- 
co . Et quefto pcrcioche la legge fi fonda in prefuntio- 
ne , che iherede , hebbe più di quel che dice . che per 
queflo rifletto i facri canoni in molte cofe fono con- 
trari] 
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trarijatle leggi eìuili , che fi fonàano inprefuntionciper- 
cloche il lus canonico uuole che fi jiu alla ucrità . Ma 
fé la legge è giufta,zr tale qual difopra s'è detto , obliga 
aUx confeienz* •* CT ancora fe il tenore di effa è coman* 
damento quando dice\ Comandiamo , inhibiamo .ere. 
Obliga a peccato mortale . Il mede fimo è quando quel 
che fi ordina e di tanta importanza , che chiaramente 
fi conofee la intentione del Legislatore è di obligare an- 
cora che le parole formalmente non cantino . Cofì quan- 
do è d altro modo non obliga a peccato mortale co- 
me è quando dice . Ordiniamo , fiabiliamo , innouia - 
mo , eccetto fe non è per diftrezzo : CT è propria - 
mente diftrezzo quando la cagione di non ubedire e 
percioebe il comanda il fuperiorechehannno come di- 
fopra fu detto forza di obligare queflc leggi per ef- 
fere deriuate dalla legge della prouidenza d'Iddio no- 
ftro fignore conforme a quel che h abbiamo detto che 
Dio dice ne i Prouerbi aU'ottauo cap . Per me re- 
gnano i Ke • ere . Onde fi caua dalla fcrittura facra 
quefla fentenz* • Colui che non ubedird al Principe 
mora :cr poi che pena di morte non fi da fenon per 
peccato mortale j feguita che non ubedire alle leggi , 
& commandamenti de temporali Principi può effe- 
re peccato mortale . percioebe re f fiere al "Principe è 
refi&ere a Dio . Que&a medefima conclusone pro- 
ua San Paolo al x 1 1 1 • Capitolo fcriuendo a Ko - 
mani . In quefta maniera , Ogni autorità 3 poten - 
za > CT dominio uiene da Dio : percioebe come qui - 
hi dichiara San Thomafo , quel che fi troua in Dio cr 
nelle creature da lui uenne , cr procede in effe : cofi 

come 
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come fi fcriue della fapienza nello Ecclefiaflico al cap* 
primo . Ogni fapienza procede dal fignore Iddio : U 
potenza er il dominio fi troua in Dio , cr nelle crea- 
ture come fcriue lob al capitolo trentefimofexto ♦ Dio 
non rifiuta i potenti poi che lui è potente ; dolche fe- 
guita che ogni potenza procede da Dio. Quefto mc- 
defìmo dice Daniello al quarto capitolo . Dominerà 
CT regnerà lo eccelfo nel regno de gli huomini , cr 
darà quello a chi gli piacerà . Ut il noflro Saluato- 
re difjc a Yilato come leggiamo in San Giouanni al de- 
cimo nono Capitolo . Niuna potejia hauerefti contri 
di me fe non tifojfedata difopra . Adunque ben dif- 
jc l'Apoflolo^che non è altra potenza che quella che 
dà Dio . cr profegue . le cofe che uengono da Dio or- 
dinate fonoipercioche come quiui dichiara San To- 
mafo^Dio opera per fapienza fecondo ilfalmi&a nel 
[almo . cui. Signore tutte le co e faceti con fa- 
pienza. V officio della fapienz* come fi legge nel li- 
bro della fapienza all ottano capitolo edifronere or- 
dinatamente le cofe . Ben diffe adunque V Apostolo , 
le cofe che uengono da Dio ordinate fono . Da que- 
(te due premifje inferifee lApojlolo fan Taolo fe U 
potenza de fìgnori procede da Dio , cr quel che 
procede da lui è ordinato ^feguita che l ordine che 
dcono hauere i minori con i maggiori 3 cr i mag - 
giori co i minori , procede ancora da Dio . Et per 
confeguente conclude molto bene in quefto medo di- 
cendo : \.Si che chi refìfle al fuo fuperiore refijìe anco- 
ra al noflro Signore Iddio : rimane adunque chiaro , che 
nonubedire al fuperiore ilquale è minijlro del figntre 

Dio 
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Dio , è difubedire al medefìmo D/o; ilchcdpertifiima* 
mente manifefta il noflro signore dicendo al profeta Sa- 
muelycomefttroua nel primo libro de Re all'ottauo Cupi 
toh ; perciochei figliuoli d'ifrael chiedeuano un altro 
gouernatore cr Re. Non rifiutarono tc,fenon melacelo 
che non regni [opra di loro , quafi dicendo mia è la ingiù 
ria . 1/ medefimo dice uejlitogia della noftra immanità i 
fuoi difcepoli y er per confeguente a tutti ifuoi miniftri 
come fcriue Santo Luca al io. Capitolo . Me difyrezz* 
chiuoi diforezz* • Dr modo , che chi refijle al fuperiore 
in quel che tocca altordine della fua autorità et potenza 
pecca . E* per que&o profigue l'Apoiiolo dicendo nel fo 
pr adetto luogo. Quelli che refijlono non ubedendo acqui 
{tano dannatione per sé : il che di chiara Santo Thomafo 
nella dannatane eterna . llche meritano quelli che alor 
maggiori non ubedifeono : che per refìftere a Moifefuro 
no affondati ci abforti dalla terra Dathancy Abiron y 
come fi legge nel x v i .Capitolo de Numeri Adunque poi 
che è certo che pena di dannatione non fi da fe non per pec 
cato mortale y concludiamo che pecca colui che fa contro, 
le giufte leggi. Bttanto più grauemente pecca, quanto U 
legge c ùtile o canonica è più accompagnata dalla ragio- 
ne cr più fondata nella legge naturale odiuina • Quefta 
è uniucrfale determinatone defacri Theologi^ i quali fc 
guino in e\Ja conformemente i canonifti.Quetìa è la con 
clufione che defìderaua pefeare , ancoraché forfè ho difte 
fe le reti più di quel che bifognaua . E 1 qui da notare , che 
quel che ho detto della ubidienza che fi debbe a Principi 
temporali , molto piti fi de intendere de prelati ecclefujìi 
ciperefferepiu degna la prclatia ccclejìa&ica . sono al- 
cuni 
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cum cafl ne i quali la legge non obliga nel foro detta con- 
fcicnz* i quMilafcio per brevità . Vno de quali e quan- 
do U Ugge è pende , percioche non è da prefumere del le 
gislatore che d' una bandametta pena al transgreffore , 
er dalfdtra lo uoglia obligare atta, colpa , che qui fio fa- 
rebbe cofa crudele , Tempo è hogghnai di applicare le fo 
pr adette cofe al noftro principal prcpofito er detto del* 
la forza che hanno le leggi giù e in obligarci : diciamo 
come quefte comandano cheniuno giuochi 4 giuochi di 
fortuna , & quanto giuftamente il comandano: accio* 
che quindi infriamo quanto ingiu&ofia il nonubedirlein 
quciìo. 

Che II giuoco di fortuna c prohibito perle leg- 
gi humane* Cap. j>» 

Dalle fopr adette cofe come da un fommario inferi* 
mo che il dominio propriamentenon e naturale al gene- 
re humano > ma per elettione del medeflmo popolo fu pri 
mamenteintrodotto: percioche coflcomeilpopolo , ere 

feendo la malitia , non potè pacificamente uiuere fenz* 
legge icoftnonpotèuiuerefenzdfignore er rettore efe- 
cutoreddla legge . Di modo che il popolo non è per Ufi- 
gnore , ma il jignore e per il p opolo ; er quindi auienc 
che tutte le uolte'che il jignore fa contra il bene detta Re 
publica y eccede i limitivi termini-detta Jua potenza > 
CT è tiranno poiché il popolo non gli diede la tale autori 
ta eccetto per il ben comune, che poiché i particolari fìu 
diano nel ben proprio , face ua bifogno una per fona che 
fo\fe procuratrice del ben comune, & quefta e il figno- 

G rc*y 
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flitUOyWReùu Donna Ifabella Fanno M ccccixxx. 
C? il mcai-funo fecero gli ftefii in* Madrigale Vanno M 
rccdxxvi i. delnafcimento ì'christo. 
A dunque pofiiamo arguire in queita maniera , far con- 
tri quel che per molte cr fante leggi cr comandamenti è 
prohibitoè molto colpeuoleinubidienzu:giuocare agiuo 
chi di fortuna è probibito per le molte leggi fopradettc 
fcguitacb'c ietcjlabile difubidienzd. Vero cchegiuoca* 
re picchia cofa o per cofe da mangiare, per cornuto, cr 
ricreatone con le debite circonfianze > che non fu per 
duaritia> che non fìa prete per lo fcandalo come dice una 
*lofa : ma fecreiamente cr fra sé per ricreatone, cr con 
tolto 4icii*)arehbe ancora a preti , eccetto fenon Iba- 
Seffiro in co) fame . In luoghi cr tempi conuenienti , cr 
rade Uolte con le altre debite circonstanze non farebbe 
inccmimtnte perdei Aliar Ut a cr imali che najcono 
iil giuoco non fi jeguino cofì quando giuocano co fi poco 
CT rade uolte , eccetto fe te per iòne nonfojfero molto ui 
li , cr mifere , cr mal dottrinate , come fegue quando fi 
giuoca troppo cr molte uolte. Qutftomedejìmamentc 
permette il lus • EtifcrenifiimiVrincipi DonFernanda 
CrDonna ifabolla in una Ugge fatta in Toledo permetto 
no fi giuochi frutta cr ui no et ancora damri ma per con 
uito di to&o, pure che non fu con dadi, cr con colore di 
conuito non giuochino danari fecchi : perciocbela inten 
tione detle fopr adette leggi non è di torre a gli huomini 
la ricreatone cr pajfatempo ma il cattiuo ufo del paffa- 
tempo , cr i uittj cr danni , che quindi procedono : cr fe 
pure alcun te&o de fopr adetti parla abfolutamcntc, bafii 
da moderare in quejìo modo : percioebe come dice san 

G * HUr ottimo. 
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Uicronimo . No» è il Vangeliozrla ueritd netlcparo* 
le delle fcritture , ma nel fettfo di quelle : nella mcdoUa cr 
non nello fcorzo o diritto : nongU netle foglie delle pa- 
role, ma nella radice detU rdgione.Qjtiflricercd fegiuo 
cando poco per ricr catione , er conuito: er dice poco fe 
condo ld qualità delld per fona che ftu tal perfond,che pet 
effe jlx cofì poco che leggiermente er fenzd pena il doné 
r ebbe w ne far ebbe grana di ciò, dncor dche giuoc afte di 
queflo modo >fe peccdrebbe mortalmente per hduerlo in 
coàume. Dico che non peccarebbeìpercioche ceffa la cau 
fa delld prohibitione de giuochi; cioè ,i mali che da efii 
najcono : er parlo delgiuocc in se non mefcolandoji con 
Ì altro peccato . Fercioche come di fopra s'è detto, il 
giuoco di fax natura non è cattiuo: ma è inftrumento per 
ricreare cr detrarre la mente dalle noiofe attentioni co- 
me difoprafu dichiarato . E 1 cattiuo non il giuoco ma il 
cattiuo ufo di quello. Cofi come non è male bere uino jna 
è male bere troppo o berlo puro . Pcrcioche come dice t 
angelico Sxn Thomxfo , allegando il iuris confulto . Nùi 
na ragione di giu)ìitia,nè la benignità della giuftitid coni 
porta uè confente , che quel che falutiferamente è ordina 
to per il bene de gli huomini , con dura er crudele inter- 
pretatione fia accomodato al male er danno loro. Cofi 
farebbe crudele er feuera interpretatione in danno degli 
huomini condannare i fopr adetti fi regolati giuocatoriy 
d peccato mortale . Contra quefto fi potrebbe argomen- 
txre , per un decreto , che dice . 1/ Vefcouo prete diaco- 
no , che diferue uuol dire cVc dato er l ha per coftume ì 
giuochi di fortuna , o alla hcbrietà o dcfijla o jia fcommté 
meato , o depojio ; il Jubdiacono > lettore , cantore , che 

fdceffc 
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facefje il Jlmile , odefiflao fiapriuo detta communicne^ 
CT cojì per confeguetUe il laico . Quefte fono le parole 
del decreto , doue pare che condanna atte dette pene quel 
li che hanno in co&ume il giuocare • Adunque fe dette pc 
ne non fi danno fenon per peccato mortale y feguita che ha 
uere in coftume il giuocare ancoraché fia in poca quan- 
tità per cagione del coftume è peccato mortale. A quello 
fi rifonde , che il coflume ancoraché aggraui il peccato 
non muta il genere di quello per far di uenid morule co 
me dice San Tbomafo : %r poiché giuocare con la mode* 
r adone fopra detta non è peccato o pure è peccato uenia 
le , il collume non lo fa mortale . A Ue parole del decreto 
doué la forza dell'argomento fi riftonde , che quel uer- 
bo latino diferuire non folo denota costume ma ancora 
importa il fuo fignijicato un ardore cr pafione di giuoca 
re che fignoreggia et tiene foggetto il giuocatore : di mo 
do eh' è uitio che mette nella feruitu dei peccato : CT </«c- 
fto tale fi chiama barro giuocatore i e? per confeguente 
non s'intende di quel eh e non ferue al giuoco ma e ligno- 
te di quello ujandodel fuo pafjatempo fi regolatamente . 
Ancora .11 d creto fi fonda parimente in contumacia: 
percioche dice fenon dcjiftono , cioè > effendo ammoniti , 
ma doue non e pafione né contumacia , non ha luogo det 
to decreto : percioche non u è colpa che meriti tal pena ; 
CT quando pure uif offe colpa , muno dtbbe efjere fccm- 
municato fenza prima eff ere ammonito come dice Santo 
Tbomafo • Quando il giuocatore effendo ammonito non 
defijìe né fi rimoue allora ji prefume che regna in effo la 
auaritia , cr uitiofa paplone del giuoco : la quale fallen- 
do rbuomo in sé > de fuggir e , percioche d'altro modo pò 
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pYe ZZO C? patì* del giuoco e cofl poco , che teggiermen 
te il darebbe , cr perduto li da poca o ninna pena , ne lo 
mette in bifogno y nèlo toglie uia di altre cojì dotte è obli 
gato a geniere , cr guadagnando non mette in fastidio 
n: in bifogno ilprojtimo, perciochè nel mede fimo grado* 
erprc ume che diamiftì fenz* giuoco uolontieri gli lo 
darebbe y licito farebbe : cr qnejìo conclude Vargomen* 
to e(fere licito fi giuochi ciò che fenza giuoco donar ebbe 
di Ubera pronta uolonta : onde conclude l'argomento 
the il giuoco da fe none cattino . Ma quando la polla del 
giuoco è cofa notabile confiderata la conditione della per 
fona y cr tanto che non far ebbe abjolutagratia di ciò con 
defiderio disfogliare il profumo fa contra la carità , & 
contra il precetto di Dio : cr nel defiderio di guadagna- 
re alprofiimofa contra la carità di se medejimo , ejfen* 
do prodigo in mettere la fua roba nella incertezza della 
fortuna : doue gli ha da feguire pena nell'anima , cr dati 
no nella borfa fyetialmente quando la ragione cr la con- 
fidenza gli inditta cr auifa che quel che giuoca donereb- 
be fenderlo in fe o nella famiglialo fra i poueri bifogno 
fi y o faluarlo per ifuoi bifogni , cr non uuol ascoltare la 
ragione i via feguendo la pafione gl'appetito pazz<** 
mente cr prodigamele lo apparecchia per donarlo a chi 
i dadi comanderanno . SeU prodigalità è cagionatrice 
de molti mali che netta efterienza ji leggono jenza altra 
pajiione eccetto la prefuntione di liberale y quanto mag- 
giori faranno quelli del giuocatoreauaro , furiofo appaf 
/tonato ? Et quefta e U intentione detta fopradetta glo* 
Ja 7 quando dkc , che quelli giuochi non fono liciti, iqua 
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li fi comettono alle forze dell* fortuna, cr non hanno ne 
portano feco utile alcuno ma più to&o animo di foglia 
re. Di modo che la glofa bene intefa non condanna il giuo 
cojnx il cattiuo ufocr defiderio di quello ; cr quejlo me- 
defimo è prohibito per le leggi come difopra fu dichiara 
to.perciocheil nojìro magnifìccntifiimo Dio ne fece gr a 
tia de beni temporali,non già perche gli conuertiamo in 
ufi uani ma per» i profitteuoli a noi cr anoftri profimi . 
Di modo che mettergli uanamentezr prodigamele nel- 
le mani della fortuna è ufar chiaramete male de* benefìtij 
di Dio. Et perche le leggi ciuili h abbiano più tofio prò* 
hibito i giuochi difortuna y cbe i tornei : Dico che la ca- 
gione è , per cloche ne i tornei è ftanchezty che affatica 
cr macera la carne ,cr la rimoue cr apparta della Infu- 
ria cr otiofita,<?r impara arte er indusìriamilìurc. Di 
modoyche non cocorreefercitio d'ingegnose di forzeicn 
de non fi mettono totalmente a cafo di fortuna , cr però 
fe il torneare non fojfe prohibito dalla Cbie fa fatto con 
buona intcntioìie cr regolatamente fenza probabile pe- 
ricolo, jarebbe licito ,j]>etialmente perche ritorna in be- 
nefìcio deUaRepublica,cr per quejlo il lusciuile non lo 
prohibtfce.il ius canonico uedendo.cheperla malitia de 
gli huomini cr mal u o di quello, il torneare era dannofo 
uolle prohibirlo . Il quale jlatuto obliga generalmente 
tutti ancoraché giuochino conbuona intentione: perciò 
che è generale jenza mettere eccettione. 1 giuochi di fot 
tunanon fono per imparare arte che poffa giouare alla 
communiti: tutto ih accomandano alla fortuna: non por 
Uno fatica né efercitio di forze corporali , ma più tojìo 
portano otio ch e la porta della lu[furia. cr però cofi per 

il lus 



DE* CIVOCATORI, 57 

il ius ciuile come per il ius canonico fono prohibiti fé* 
conio che difopra fu dichiarato „ 

Seconda cagione perche i giuochi furono prò 
hibiti 3 &i mali che daesfinafeono. Cap. 8. 

La feconda cagione perche i giuochi furono prohibiti 
fono i molti mali cr i danni, che da efii nafeono , de quali 
alcuni jeriue Ouidionel terzo de arte amandi: Dicendo, 
attor aicioè, nel giuoco fìamo incautùpercicoche nello ftu 
dio cr hebrieta di quello ci dichiariamo quali flamo. 
Quiui fi apre il noftro petto 3 cr fi mojlrano i uitiofi fe - 
cr et i.Qniui boUe,zr s intermette l'ira , eh' e brutto cr 
diforme uitio y rauaritia cr deftderio di guadagnare eh' è 
la radice di ogni male. Le contefe cr le riffe con follecito 
dolore, rifuonano per l'aere le ingiurie col confufo gri- 
dare:inuoca il giuocatore Iddio come chef offe adirato , 
ò perche gli dia fauore orando ò perche non gli lo da > 
CT bieftemando.Noncfcdcne i giuochi, poi chenonri* 
fiondino al nojiro defìderio , ne ubedifeono al nofiro co- 
mandamento . Souentemi ricordo hauer uedute le gote 
de giuocatori bagnate con lagrime. Da quefte parole di 
Ouidiofia bene che cauiamo i mali principali di che fan- 
no mentione, cr gli dichiariamo uenendo più in partico- 
lare Al primo male e la trafeuragine con la quale incau- 
tamente fi dijfoluino i giuocatori perduta la compofitio- 
ne cr menfura hebri nel giuoco fi mojìrano diffoluù : cr 
allora licentiati i portieri , cr rottele porte ji aprino i 
cuori lafciando ufeire in publico ifccreti uitij,fc*ndale- 
Zanoiloro prosimi: col cui fcandalo poi che non fide 
far molto del buono quanto meno fi de fare del catti uo. 
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Zd il dianolo ifuoiferuitori.il terzo male èdudritia ge- 
neratrice di tutti i mali come dice San Paolo netta pri- 
ma epiftola a Tbimoteo al fedo capitolo . Qfcerro uitio è 
infeparabile compagno de giuocatori, crptrciochela- 
uarotwn è liberale dice Arijìotile nel quarto della Ethi 
cacche il giuocatore è liberale ey fcarfo. In tanta manie 
va U cupidigia ardi ne giuochi .che alcuni inducono con 
importunità gli altri a giuocare udendo lafciare i 
giuochi gli tengono per f vr za . Daquc&a cupidigia ò 
auaritia nafeono infiniti inganni , O'falfità ne giuochi : 
quindi auiene il rubare quando non u'è che giuocare: er 
rubano i giuocatori non folo agli ftr ani, ma ancora £ 
padri, fignori , cr maeftri loro , Se fono difccpoli in arti 
mecaniche,cr ancoraché perdano nel giuoco reflano 
obligatia rejìituire quel che rubarono. Molti dottori di 
cono eh* è peggiore il giuocatori che lufuraro.Sc alcuno 
pigliando cinque perche imprejla cento fi chiama ufur* 
ro y che diremo noi di colui che fi mette a giuocare con 
cinque ducati e guadagna cento ? Ouer amente grande et 
diabolica ufura.se a giuochi liciti non fipermette giuo* 
care pia di ungiuolio , ò un ducato come fu dichiarato 
nella prima parte di quello trattato.molto meno fi cofen 
te a giuochi prohibitvqual riprenfione balla per coloro 
che giuocano le Uefie delle proprie mogli,i tapeti t et le al 
tre cofe di cafa,ó l'impegnano all'Hebreo per giuocare : 
de 1 quali uno dopo che nonhaueua UJciato incafa al* 
tro che uncauczzdle foprailquale fedendo il marito cr 
la moglie ramaricandofi lei di quello, rifcofc lui . Tace 
matta che piacendo a Dio non rimarremo in quefto : 
intendeua la donna della miferia , cr lui mundi-uà cr 
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farlaua del cauezz<àe > ilquaie to&o il di feguentc 
giuoco • Alcuni quando non hanno chegitwcare giuo- 
cano se medejìmi partendofi in quarti ; er quando hanno 
perduto il corpo giuoc ano V anima . Tale era quetlo che 
trouò per la ftrada il gloriofo dottore San Bernardo * 
che ueniua caualcando , crgli dijfe : huomo di Dio uuoi 
giuocare cotejlo cauatto contra quefla mia anima i Ri« 
jpofe San Bernardo y che uolontieri , er che chi più pun- 
ti gettajfe guadagnale . Il giuocatoreaUoramolto alle- 
gro con tre dadi dalla prima tratta gettò deciotto pun- 
ti: er toflo afferrò per le redine il cauaUo tenendolo per 
fuo. Diffe allora San Bernardo, Affretta figliuolo cht 
più punti dicote&i hanno i dadi. Glitraffeil gloriofo 
huomo y co i dui gettò dodeci punti : il terzo fi parti mi- 
r acolo) amente in due parti , er nell'una ufcirono fei che 
faccuano dedotto, er nell'altro ufcì un punto, che in tut 
ti furono deanoue punti, cr guadagnò il gloriofo San 
Bernardo l 'anima del giuoc atore : il quale conuento con 
quello miracolo jì mife fotto la ubidienza di quel dolcif- 
jìmo padre, fu religiofo afilli la fua ulta fintamen- 
te . O ribaldi , o infelici , o uita male impiegata , o for- 
ca perche fei cofi uacua : o quanti lafciando morire la fai 
miglia di fame , forche patii cono nel uejlire er nel cal- 
zare penuria grande , mettono aUa uolontk delle carte 
quanto pojfono hauere . 1/ quarto male fono le contefe er 
riffe , dicendo l'uno , che tante uolte imàtò : l'altro di- 
cendo che non è uero . Et quindi auuengono le ingiurie , 
il confufo gridare, le fuperititioni CT gli abufi . Dicen- 
do che il di chehanno di giuocare , ìe loro mogli non 
hanno di parlare con ejii , che l'hanno per cattiuo augu- 
rio, 



de' givo c ato ri. e * 
rio: nèuogliogiuocareinalcunidi* crque&onon per 
deuotione , ma per abufo , cr fuperàitione , dicendo che 
in quei dì sono alcune bore infelici . Altri gridano quan 
do gli parlano , mutano i dadi , er le carte : dicendole 
hanno di guadagnare con alcune più che con altre, emen- 
do differenti >fi leìiano la cappa , cr U spada , dicendo > 
che quello gli fa perdere : mutano il tauoliero , uoltana 
la fedia alla rouerfcia , baciano le carte , perche glifìe « 
no fauoreuoli : fe perdono leuando con la mano de&ra le 
nano con la ftncftra : non nogliono guagdare le loro C4T 
le y finche gli altri non hanno «ifte le carte loro : fe get- 
tano affo nella prima tratta ; credono 7 che ndl'ultim* 
hanno certo il guadagno , se al principio gettano buon 
punto affrettano dal buon principio allegre fine . Kacco- 
mandanfi al demonio , credendo y che per pagargli in que 
fio mondo gli farà fauoreuole . O pazzi y o ciechi non 
uedete noi che infìcme co 1 danari perdette il senno, cr la 
fede ? Quando fono satij di gridare con le creature , cr 
tal uolta senza gridar con effe . gridano cotk&io : com* 
quel manigoldo , che con la spada nuda aftdaua fotto U 
tauola dicendo . sei qua Dio > uien fuori ad *mazz*rti 
con effo meco . 

Altri cinque mali del giuoco . Cap. 9 

IL quinto male è iUolecito ,&graue dolore di quel 
che ha perduto al giuoco: di donde uiene difreratione. 
Et eofi la malitia conuerte il giuoco il quale fu trottato 
perche foffe indumento di piacer e,in tormento inferni 
le. Il fe&o male è , le maledittioni, brutte parole , bugie 
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U Me id nà&rofignorelddiù, cr della jltdgkwitfijjMià-M* 

A drei^rpòi ad ogni puffo dimandando c h i ;*&/»i*4tagK4 

ii m il sito che feguiud\d quefto mode diceuu ie leumequel 

m capelluti mao giove deldiauolo . Ter hauerepiu tcnt* o g 

B giocare perdono i diuini offìciija mcjfald predica J ope 

tt, re pie:efe pure fanno or ationc , e mettono dt$olioni,a> 

m Idnpada e perche Dio gli fìdfduoreuole nel giuoco Alche 
p, . è nnaltrdfyetie dibiajìémd fi prefuma di Dio. che la fu* 

ili pnrifima bontà fduoreggi i peccati , onde lo fanno indi* 

0 rettamente compagno della loro maluagitk . O hcretui y 

;cn- ^o guardano lefeftc poiché in ejlegiuoc ano sfanno pW 

W c maggiori peccati ch'in ailridì,fra quaiicgruue la ti* 

w Semina contrd Dio:cr queiiafu la principal cagion j di 

frohibirt i giuochi. Et percioche d* Prifìcipi fiatiti ic 

0 ticcaftigdr ibia>lematori,ecojlglilo comanda la Qtiinft 

,g d:o:io tifare castigo ne giuochi*poicbtdà >;fii cofi o: din* 

$ riamente feguitdtl bia&cmar iddio . Vouauo h.alccil 

0 mettere i fuoi beni aU'drldtrio della infcdclfortund r il 

ufj nono male è ld triftexz* tu: volta accompagnata dalle la 

L grime ; l aquale cojìe^truay&toglie via le forze di giuo 

^ cdtort quando perde , che nà fAo il turba ptr lo fyiritu* 

fl l lejnd àncora pet il temporale. Conuenetiohnente è com 

Hù prefo ilgiuocatore p quei figliuolo prodigo del qual dice 

^ il noftro Sdludtore per s . Lucd di x v cap . Che pdrtito 

dalla ubidienzd difuo Fadrc : difiipò la fua pontone ui- 

<0 uendo luffuriofamente , er difor dinatamente . <S quanti 

^ difiiparono, er confumarono in giuochi gro(fe facoltà , 

r jt CT diuennero poi mendichi ? per giufto giudicio di Dio, 

U) dbbadonati dalla fua Maejlà ,c da gli huomini. Mcdcfimd 

< nQ mente molti di queiti di\\eratijl uccifcro>cr le mani che 

m ^ miniftraro- 
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Dichiaranti il decimo male ; cioè quanto fi* 
grande la pazzia de giuocatori. Cap. io. 

J^Olte /orco fep<r??fe de* giuocatori .fono peggio 
ri che idolatri negando la ubidienza a Dio> cr <f.m- 
<f o/<* 4' dWt , o c<trte : percioche al pouero bifognofo 
ricufano dare il poco comandandolo Dio , cr ai comari* 
damentòde* dadi danno gran somma di danari :windi+ 
fetto di quefto non solo la mcU della cappa > come San 
Martino la diede per l'amore di Dio ; ma tutta, cr anco 
ra il faio . Etiti quefto modo nudi fognino illor Signore 
<he è il demonio con tanta hebrieU,che giuocando quel 
c hanno .giuocano raltrm,rubando,^ringannando e cer 
cado impreco per giuocare , che feiocchifono ben quel 
li y che p tal effetto gli impreit ano. Moftraft la fuperflui- 
tà della pazzia loro, checonofeiuta la malitia del tiran 
no Signore , in uece di lafciarlo tanto più lo feguino qua 
topiu male gli fa :CT piti amano quefto ,che gli rubai 
loro belliche Iddio che gli li diede; cr le ingiurie che da 
co&ui riceuono nel no&ro gloriofo Dio uorrebbono 
uendicarle , cr della sua Maeftd fi lamentano , cr dicoìto 
male , '/ maggior pazzia può effere chefarfifuddi- 
to di co fi ingiunto Signore , che mai non fece giuria fen- 
tenzà y quale il giuoco è,cheda l'altrui a chi non gli toc 
ca ne cofa merita . O neramente perduti più che quello* 
che al giuoco perdono , poiché la dclettatiòne di maneg 
giare, cr trarre in qua , cr in la alcune offa di cane pre 
ferifeono atta gloria di Dio . Diionoche giuocano per 
fuggire iotio . Al che rifonde san Bernardo dicendo * 
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Qofa è ueramente da ridere che per fuggire la otiofi- 
ti , fi facciano cofe otiofe , cr fenzd utile . Si uccidono 
er confumano con le proprie mani: i quali riprende 
Sanbernardo in perfona dinoflro Saluatorc dicendo, 
lo ti conquijlai con le mani inchiodate: tu ti perdi er 
confuma con le manifcioltc cr libere. O come la/eia* 
rebbono il giuocare fe uedeffero come difopra fi fìa prò- 
nuntiando la fentenzd di morte contra loro . Accu- 
fxnio San Bernardo la colpa della fua tenera età di- 
ce* Giuocauaiofuoriin piazzai cr nel fccreto del- 
la, regal camera fi ixua contrame mortai fentenzd • 
Non condannariamo noi per pazzo colui che fenten- 
tiato alla forca ui andane giuocando, cr ridendo? 
Voichecome Santo Agojìino dice non e il tempo del- 
la prefenteuita eccetto uncorfo y un correre alla mor- 
te y nel quale non ci confente fermare ne caminar pia- 
no ; ma con iguale cr fi'ettolofo mouimento tutti fid- 
ino aitretti alfuriofo correre: doue fi conclude , che 
occupar la uita in giuochi c andar alla morte giuncan- 
do . Della qual pazzi* f? uedeffero come il demonio 
fe ne ride, al meno per non dar allegrezza alor tu- 
rnici fi correggertbbono i giuocaton . 1/ giuocatorc 
è quel cattiuo ferito , del qual dice il nojìro Stillato- 
reper San Matti) eo al ucntijìmo quarto Capitolo. 
Se diceffe quel cattiuo feruo nel fuo penfiero . 1/ mio 
fignore tarda , non uerra cofi tofto , cr feordato per* 
coteifuoi compagni prendendo compagnia con uicio- 
fi: non ótttndera fenoli a mangiare , bere, cr giuo- 
care, trouarfi ha ingannato: percioche uerra il fuo 
fignore il dì che noni* aletta, ucUhora che non 

Onde 
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Onde molti sdegnata la uita perche cofi male fi pre* 
uagliono di efja , [campa alTimprouifocon grande pre* 
slezza y CT uelociù . E'il giuocare incidente a tutti , 
CT più a quelli che hanno età er fiato graue è molto 
piubiaftmeuole . Vditeuoi Caualiericr Principi che 
bau:te officio di reggere gli huomini , cajiigarc i ui- 
tij , remunerare U uirtu , uegghiarc [opra i uostri po- 
poli. Vditeuoi mercanti^ che nelle fiere hauete non 
minor tenda di giuochi che di panni: compartite i uo- 
ftri danari tanto per giuocare, cy tanto per mercan- 
tare, uolefje Dio , che alcuni giuocaffero tanto er 
non\tutto. Voi tutti a chi eù , fiato , officio arte fu 
dato .-perche fi attenda alle cofe da douero , CT fi UjciU 
giuoco >crk cofe da fcherzo , udite quel che dice Sene 
ca k Molto peggiore e a quelli che hanno autorità di ucc 
chi y che babbiano uita di fanciulli che giuocano al px 
te editare: caualcano un pezzo di canna per canai 
lo 5 er fanno altri fìntili atti fanciuUefchi: poiché nonfo 
no men leggieri i giuochi de maggiori ; zrfe pure uc 
quefiaiia differenza , che ciò the in quei ifcuja la fan - 
ciullezz* ) er la ignoranza > in queftì condannala uec- 
chiezza CT lauaritia . Quelli giuocano , e? fi prendono 
foaffo fenzafar male come il comanda la loro innoccn - 
tu : quefti giuocano felina far bene come il comandi, 
Vauaritia . Vedete che giudicio di fanciulli o per dir me 
glio di pazzi èhauere per delegabile folo quello dì è feti 
za utile. Male int efero Salomone, ilqual dice nel x v . prò 
nerbio. Gaudio è al pazzo la pazzi*- & Seneca il gran 
morale infegna.Yondameto della buonameU c no allegrar 
fi di cofe lune ne haucr piacere di quello ch'efenza utile „ 
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Ut uoi ci contentavamo , che il giuoco foffe fenzd utile\, 
senon foffe con tanto danno • A chi none licito l'utile 
meno il sarà l infinitamente dannofo . Dimmi ti prego 
miferogiuocatore , quale fcufa hai tu , poiché per ogni , 
banda y che ti uoltitrouerai chi tidifjìuda il giuoco. Se. 
alzi gli occhi al cielo uedrai , come condanna alle c#e- 
riori tenebre il feruo inutile il figliuolo di Dio , come leg 
giamo in san Mattheo al uentefimoquinto capitolo . 
Dì perche perdi tempo a uiSta d'un signore cbéècofi fo- 
riero castigatore . 1/ uedrai molto liberale uerjo il peti 
fierofo y come fcriue ne fuoi prouerbi s alomone al ter* 
zo , dicendo . Tiene ha le due mani per donare longa «i- 
ta , ha nella dejira ricchezze , CT gloria nella fineSira . 
Dimmi cattino seruo , cr inutile ti può fare talifauori 
il giuoco . se riguardi quel che hai dinanzi , uedrai i 
tuoi peccati 7 che domandano giuStitiaa Dio , come il 
[angue di Abello, cr i demoni come folleciti carnefici con 
lajpada in mano , bramofi di efequirla in te , cr fogliar 
ti . QjieSlo è quel che dice Seneca quando il nimico fre 
tolofo fi accojia al lato, cr fi muta con polfo cr comanda 
to il mifero , fyarge , cr [cote la necefsitk , cioche accu- 
mulò la otiofa pace . Quefto Stcjfo huomo illustre par- 
lando a saia , cr potenti dice . Perche componi , cr or- 
dini giuochi . Non ué fratto , ne luogo di giuocare , per 
riparo de 9 miferi sei chiamato : promettesti , che aiuta- 
Yejìi i naufragi ,J occorrevi i bifognofi . Doue ti dijcofii 
che fai . soccorri d'ogni banda , tutti distendono adoffo 
te le mani , chiedendo aiuto della perduta tuta , cr mejft 
in pericolo . Conuiene queSta sentenza principalmente <t 
quelli che hanno cura d'anime, o dominio fopra huomini: 
- H d quali 
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d quali il prendere detT officio e promejfa .e debito di soc 
corfo. Adunque come non semino il lor pericolo quelli* 
che UJciano quefte cofe per giuocare i Anzi ueggtamo 
che sono maeilri di quefta diabolica arte, €rle caft 
loro fono la scola . Baila cura prendono di [cura : dal- 
tobligo liberti Ciò che gli doueuafar pu solleciti per 
feruire che è il maggior salario : gli fa più liberi per of- 
fendere ,cr otiofi per giuocare. Guardatiti adunque > 
che non ti forchili sangue, cr fudore depoueri,chc 
beuete : ricordateti , che Je bene noi fertitepane cdi da 
lore quello , che mangiate . 

Si riprendono quelli , che danno cafa , & com- 
moditaper giuocare tenendo ridutto ,& i 
Prencipi, & giudici, che gli confentono. 
capitolo 1 1 

Da lle sopradette cofe fi può conofeere quanto offett 
dono Iddio , cr la publica utilità quelli che riceuoio nel 
lecafeigiuocatori^cr gli fauor egoismo . Veramente 
quejh sono nimici della Kepublica j conferendo che gli 
buomini perdano la loro facoltà .rimangono poueri y in^ 
f*mi>rub: l Xi& otiofi. Il gran mah che quejìi fanno , il 
molto i che offendono ,f\ può congietturare per le molte 
cr grati pene cr cajlighi , che ii lus mette contra loro . 
vrimieramente la cafa debbe e\fere confifeata . Ancora 
se il tal recettore di giocatori per cagione del giuoco 
foife ferito , o ingiurato , rimane con l ingiuriai non 
può procedere contra il reo civilmente ne criminalmen* 
tt Alche fu ordinato per ignominia j&tituperio de 
i H i tali 
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tali che tengono nelle cafe loro tauolicri , cr ridotti per 
itai giuocatori. Ancora, se al tempo che nelle cafe lo* 
ro jì giuoco, gli sarà rubbata alcuna co fa , l hanno per* 
duta ancoraché fi truoui , ne poffono procedere contra il 
ladro . A quejlo ridonderete , che dette pene s'intendo- 
no di quelli che tengono , cr riceuono i giuocatori , cr 
danno loro commodita : perche gli dieno alcuna cofa , di 
modo y che guadagnano falar io .Contra queftarifyoft<t 
ben chiara e la Kepublica , che quctle pene ancora le me 
ritano quelli , che senza alcun utile ammettono , cr tett 
gono ridotto di giuoco , cr ihanno in cojìume . Et l<t 
ragione di questo , è percioche t intento delle leggi di 
dar queùe pene non fu il guadagno del recettore : ma i 
grandi mali , che da* giuochi, nafeono: i quali dan- 
ni ritornano nella communità ; le cui parti sono quelli , 
chegiuocano : adunque poiché quefti mali ancora fi se- 
guono dando cafa, cr commodita di grada , come se 
dejfero ciò per premio y cr ancora più poiché trottano i 
giuocatori seruitio senza fycft , seguita che la intcntio- 
ne del \us ancora e di cajligarc quejti , faccialmente^ che 
la legge paria ajfolutamente del ricettore degiuocatoriy 
CT non debbiamo diflinguere^ ma intenderlo in tutto del 
ricettore. Quejlo medefìmodicei&faecifìca la legge 
di quefto regno di Cajliglia ; dicendo , che non solo i ri- 
cettori , che uiuono di quefto, cr quali Ihanno per e fer- 
rino , ma che ogn altro che da cafa , cr commodita per 
giuocare , incorrano in tutte quelle pene mcfje contro, 
gli ftefii giuocatori . Laqual legge fecero inoftri Chri- 
iiianifiimi Principi Don Fernando , cr Donna ìfabella , 

in Toltdo l'anno m ecce lxxx « Notino quefto , cr . 

piaccia 
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piaccia d Dio con quella contritione, che deono i caualic 
rigenerofi , cr huomini ricchi di qualunque fiuto ebefie 
no,iqudliper mofirar grandezza > CT perche le cajelo 
ro fieno accompagnate di gente ui tengono tauolieri or 
Apparecchi pergiuocare . Qjieiìi peccano pili che altri 
percioche confentono nelle cafe loro quel che fono obligx 
ti d caligare nelle cafe dltrui : cr col loro cattiuo e)cm- 
pio i Re tirano dietro se icaualieri , cr qucjii i minori • 
Non drdifeono castigare ne ifudditi ciò che loro hanno 
per officio . Di modo che quelli y che haueuano da ejfere 
efierminatorideuitij fono conferitori loro . O pecca- 
tori che errore è quefio far (iato di nobiltà ciò che c in- 
ferno cr fcola di peccati. Molto peggiore è quefto,c più 
in offefa di Dio cr danno della Kepub.che fe ne uojlri pd 
ìagi tcnefii il profiibulo delle public: donne. Veggio mol 
ti chiari per fangue, e non per coftwni iquali ej]endo rie 
chi per gli infami giuochi fi fono indebitati ^impegnati 
in molta quantitd>e poi fono uenuti a tanta uilta e ba\]*z 
Zdychegiuocanoicaualli che canale ano. X argento co che 
fi feruonoi drappi che ueftono>z? le arme con che fi deo- 
no difendere . O cofa horribile da fentire y cr abomineuo 
le da uedere. O quanto grduijUmdmente peccano i triti* 
cipi , Baroni e Rettori , che tanti malifmulano . Nort è 
dhrdcoja non caligare irei, che fauoreggiargli, CT 
confcruargli nel male. Percioche ancoraché ada fcrcnitd 
Cr benignità de Vrincipi er prelati fi couenga wfiid he 
ne il perdonare le proprie ingiuriano &d bene fi perdo • 
nino&difiimulino le ingiurie de fudditi, cr molto meno 
quelle d'iddio cr di tuttd la Kepublica: quali fono quelle 
che pocuw feco il giuoco: percioche queiio sarebbe far 

H 4 grati* 
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grada delle cofe altrui. Diccil gloriofo dottore San 
Gregorio a quc&opropofito . Se il Prelato perdoni feti 
Za cajligo ioffenfore del jìgnore , certo gratamente of- 
fende , come chi rimette le ingiurie cr i debiti del celeile 
Re cr jìgnore con propria autorità cr prefuntione . Ciò 
ebecontra noi fi fa leggiermente pofiamo perdonarlo y 
cr come di cofa nostra farne gratia ; ma quello eh' e con 
tra Dio ha da effere con gran difcretione\ caftigato , cr 
che non retti fenz-t cajligo . L'officio del buon Principe 
è come dice San Thomajb : Haucrecura&lludìo deUx 
ficcefiione cr fojlitutione de gli huomini che prefidono 
in diuerfi offici: cofi come il Re dell' uniuerjb uedendo , 
che le cofe corruttibili in se non pojfono perpetuar jì prò 
uidde per la generatone che alcune fucccdefjero ali al- 
tre . li qual fourano Principe dcono imitare i terreni 
principi, ordinando , che gli offici della ^public a fieno 
pieni . Il che jì fa bene, quando studiano di prouederel' 
officio più tojìo che la perjona : cr quando auecchi ret- 
tori delle citta non fojtituifcono giouini , nè fi danno i ta 
li offici per fuccefi ione o feruitij , né jì uendono ; ma per 
meriti . Ancora l'officio del buon Principe ,cr de gli al 
tri Baroni è con fante leggi , cr comandamenti , con pe - 
ne ycongratie crfauoririmouerc ifudditidauitij y cr 
prouocargli alle uirtu . che fu certo il trijlo che ha da ef 
fere dimejjb , cr il buono che ha da effere honorato . 
Nel che remedano il nostro fourano Iddio ; il quale da 
la legge agli huomini ; agli ubidienti promette cr di 
gloria , a rei cajligo . Ancora. Tocca ali officio del 
Principe difendere i [additi da gli nimici ; percioche po 
co giouarebbe il rimedio degli interiori pericoli Je non 
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uifoffe àncora difcfa er refijlenza a gli citeriori . Itali 
Principi chiama fApodolofcriuendo a' Romani al 1 3 • 
Capitolo , minijlri di Dio ; perciocbc feruono Iddio nel- 
le jopradette co e .Et quindi inferifce che fi gli de dar 
tributo comcjìipendio erniario del miniflerio er jerui- 
tio che fanno alla Kepublica . Ma non deono hauere det- 
to tributo i Principi cr Prelati per premio ; perciocbc 
il proprio premio , er guiderdone dei Principe, fecon- 
do Arijiotile nel quinto della Ethica , E laude er hono- 
re : cr colui che di qucjio non fi contenta è tiranno. Quc 
fia laude er honore non s 9 intende folamente dell huma^ 
no yche queflo farebbe uanita ; ma della laude er honore 
diurno , // quale fi dà a quelli che ben gouernano . Perciò 
che il buon principe er ftgnore maggior gloria hara nel 
cielo che in alcuno defudditi , come San Tomafo dice . 
Et mede finamente dice, il premio er guiderdone del 
vrincipie non è la gloria & honore de gli huomini, ne 
cofa alcunaterrena , ma fola la uita beata > er eterna . 
Ancora dice . 1/ fine del vrincipc in quejlo modo è la pa- 
ce della Kepublica jdruiuere fecondo leuirtu: per U- 
qual fatica non folo figli de dare tributo ; ma ancor* 
jì gli dèdare tributo fyirituale delle orationi, pregan- 
do iddiopcr loro . A checieforta San Paolo nella pri- 
ma a Timoteo al fecondo Capitolo , dicendo . Io ui pre- 
go che primieramente er principalmente fate oratio- 
neper 1 Re er per tutti quelli che fono in alto flato , poi 
che il ben loro è nofiro accioche uiuiamo in ripofo CT 
in pace . A ne or a dice il profeta Baruch al primo Capi- 
tolo. Pregate per Nabucdonojòr accioche uiuiamo Jot- 
to la fua ombra . Da queflo obligo di ptgar tributo i 
, princip 
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Principi , cr Signori, fono liberi gli eccleftaftici , per 
particolare , crftetial priuilegio de Principi . llcbe 
fi pigli* fondamento in legge , cr ragione naturale . 
Et quindi auuiene , che apprcfjo i Gentili erano li- 
beri er franchi da ogni tributo quelli , che attende* 
nano a diuini offici . Cofi fi legge nel Genefì al qua* 
rantefìmo fettimo capitolo, parlando di Giuseppe quan 
do dice che mife tutto il paefe dell'Egitto fotto /impe- 
rio di Faraone , eccetto però quel paefe che il Re fot- 
ueua dato a sacerdoti : a quali da granari publi- 
ci fi daua a tutti ordinariamente da mangiare : cr 
poi dppreffo di quefio seguita , che tutta la terra di 
Egitto pagaua la quinta parte de' frutti , per tribu- 
to al Re , eccetto quella de' sacerdoti , che era li - 
ber a cr franca . Quefto e molto giufìo , cr di ragione: 
percioche cofi come i Re, signori, cr Principi han- 
no cura della Kepublica nel temporale : cofi ancora 
hanno cura y cr gouerno gli ccclefìafìici nello ^ri- 
tuale y onde con orationi , cr con facrifici ricom - 
penfano al Re ciò , che fi affatica per la pace , cr 
quiete loro . Quefta tale difgrefiione fu qui inferita 
& raccolta-, acciochei Principi conofehino: cr ap- 
preso molto benehabbinodaconjiderare quanto gran- 
de ordegno premio meritino in terra, cr in ciclo ,sc 
fanno , cr ufano bene l officio , che loro appartiene : 
CT poi pel contrario non meritano la gloria in eie- 
lo y ne manco il tributo , cr Ihonorc in terra , fe non 
faranno accefx nel *e/o del feruitio , *cr honore del 
no{lro grandifsimo signor Iddio > erbenefitio della Re- 

public*. 
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public* . E* perciochc da quefii federati , CT iUiciti 
giuochi ritornino, cr nafconocofigraui,cr inconue 
nienti ingiurie aW onnipotente Dio , medefinumente 
cofi grata danni aUa Kepublica , eforto humilmcnte 
nel Signore tutti i Re, cr Principi , giudici , cr retto- 
ri di ogni regno, cr qualunque Kepublica per il ricet- 
to , cr riuerenz* , che a Dio fono debitori : che prx* 
interamente bandifeano ,cr uietino i giuochi de loro 
palazzi i cr poi con meritati , cr debiti calighi gli 
caccino , cr sbandiscano di tutti li loro fiati , cr pac 
fi . Alle magre , cr deboli scufeebe sanno trouare i 
Caualieri , che giuocano , alcuni in quefio modo dicen- 
do , che d 'altra maniera farebbono Joli :Altripoi di- 
cono, che non hanno altro che fare , né altro in che 
pojjano paffarc il tempo . A quefti tali breuemente ri- 
fondendo fi dice . A i primi fi dir* , che non è ah 
cuno in quefto mondo folo , eccetto il mal accompa- 
gnato : ne la foletudine è molefix , eccetto però al- 
l'ignorante , che non ha materia , ne modo , ne in- 
telletto per contemplare , cr confiderare , cr per il 
medefimo al trifto , cr impatiente, Che non può, ne 
sa in alcun modo fofferirc la compagnia solamente ci 
fe fteffo : che perciò non manca d immaginar fi , cr di 
andar cercando con tutti quei modi, che sa, cr può , 
con chi fi di(lorr<i,cr allontanerà da se, per che non 
può jlare con fico . 1/ molto sauio \ prudente , cr ui r- 
tuofo, allora è più accompagnato, quando e pili, fo- 
lo . Determinationc è quejia di Seneca : ilquale feri- 
ucndo a Lucullo dice, il primo , & principal fegno 

cr 
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<7 argomento per conofcereld mente compo&a er de» 
cordaci, è poter [offerire {tare con fe mede/ma . Il buo- 
no quando è foto di/corre i tempipaffati>cj- gli parago- 
na con quelli a uenire . dfeende a* cieli fino ad amud- 
re d Dio : ricered i luoghi afeofi della fua confeien* 
Zd : confiderà, quel ch e da correggere , er quel eh' è 
dx migliordre . Oltre d ciò ui jono molti huomini 
uirtuojìy faui , difereti , gratiofi * la compagnia de*qud- 
li e molto differente da quella de giuocatori . lrem. 
Qual meglior compagnia può effere che quella deli- 
ba ne i quali fono prefenti gli huomini iUuftri paf- 
fati , le nobili prodezze > CT i uirtuofi efempi . Vera- 
mente fono gioie di grande ualuta i libri: non fan- 
nofyeja, non parlano fenon quando gli comandano : 
tacno quando uogliono che taciano . Perche adunque 
diti fìgnori che perche fiate accompagndtifate i uo- 
ftripxlaggifcola di giuochi ? A i fecondi dico ch'egran 
de conf '(jione quella di loro dire che non hanno che fare 
fegno è che nella loro giouentu non imparano lettere , 
mufica,<zr altre uirtUtgli atti delle quali non meno Jono 
ddetteuoli che honejlucr poi che pajfa tempi innumerd 
bili fono liciti de quali parliamo mila prima parte di 
quejh trattato : Non conjìjìeil difetto in non hauerc 
che far, ma in non hauer piacere del buono & gufarlo: 
€T queiio per e\ferfifucf atti a cattiui cojlumi dalla tue- 
chiezza.Honefto paffatempo c la caccia , che fi può fare 
fenz* pergiudicio.il trar di fchioppo cr di balleftra^ lo 
efercitarji in caualcareaìlaginetta y vaila ujanzd : ne 9 
giuochi d' ingegno ><zr 4i forzcycr gagliardezz* corpo 
Tdle,leggere o ascoltare alcune notte coje di Dio>& al- 

/ tre 



DE* CI V OC A TORI. 12% 

tre ttoke cofc d hi fior ie cr di caualleria : alle uolte cofe 
di argutir.cbe di tutto fa bene ufare il uir tuo fo- altre uol 
te godere dell* mufica.cjrcofi rifrefeare l'appetito dtlfd 
{tidiofo animo. Infieme con qucfto fi dèpenfare la bre* 
uità della uitdity se bene il uogliamo confiderare manca, 
il tempo per il necefjario , cr non auanza per iotiofo. J 
Che difeonforto ofeurita affettano qucài nella mor 
te bauendo cofimale fyefa la uita. CXueUiche hanno fi{d- 
diti,cjr amini&ratione di giuftitia fe uogliono attende- 
re a quello che fono obligati, diràno col noflro Saluato* 
re , che e più il formento che i mercenari . Ktfta per 
coticlufìonc di quefto capitolo dichiarare fe peccano 
quelli che fanno o uendono dadi,zr carte. Dico che 
percioche di quefte cofeper il più ufan ornale gli huo- 
mini in uenderle d chi fi uoglia indifferentemente è 
peccato mortale, cr fe non defijlono di farle,zr di 
uenderle non deono effere affolti : percioche fono fimi 
li a chi dà il cortello al furiofo perche uccida je fteffo 
o altri. Vero è che fellamente uendeffero le fopra- 
dette coje a perfonegrauitzr honefre^ dalle quali con 
ragione non fi de prefumere che uferanno male di effe , 
né di altro modo eccetto come ilius comanda > allora 
farebbono degni da effere ifeufati : percioche cofi coi- 
rne quefti giuochi fi poffono fare fenza peccato: cofi 
in quei cajì fi poffono uendere quejìi inftrumenti fen- 
Z<t peccato . 1/ medefimo dico di quelli che impre- 
ftano per giuocare detti injtrumenti , o danari , che 
fe gli impreftano a perfone perche giuochino dana - 
ri fecchi^cy contra la prohibitione delle leggi y pec- 
cano : ma fe giuocano per ricreatione , cr conuito 

conforme j 
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RESTITV TIGNE DE* GIVOCHI, 





Sipone un cafo nelquale quel che Ci guadagna 
al giuuco fi de reltituire di necesfità ma non 
già a colui che perde. Cap. t 

^ Anto atta terza parte di quello 
trattato netta quale babbuino da ra* 
gionare dette còfe acquiftate al giuo- 
co fe fi deono reftituire ; ey in quai 
cafi,eya chi , ey quando de obligo % 
er quando di configlio: Sono da con- 
Jìderare alcuni enfi, ne i quali fecondo la determina- 
tione deW angelico dottore San Tomafo . cr comune- 
mente & conformemente di tutti quelli che ben feti* 
tirono la reflitutionc è necejfaria : di modo , che co- 
lui che guadagna non può far limofina di ciò > eccet- 
to quando non fi fafpefje , o non fi troua a chi tocca. 
Et qucSho a qualunque giocatore y che fia. Il primo 
cafo è quando guadagnò a perfone che non poterò* 
no alienare quel chcgiocauano . Quali fono ifuriofui 
prodighi dipipatori :a quali per ejfcre tali fono datigo 
uernatoriper il giudice perche de tali fi debbe intendere 
Ancora quelli di ts.tnniingiuftetulmctcgli horfani. 

Anccra 
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Ancori i motto [empiici cr ignoranti , i fardi , i muti , i 
ciechi , gli inftor piati con perpetua infermità : cr co fi il 
coméndd il lui • Mede/Imamente le donne che non hanno 
dltro che la dote : glifchidui: percioche tutto qualche 
hanno c delor patroni , crnon lo po(fono alienare: i re 
ligio/i ancoraché fieno Abbati o priori ,o ftmighanti: 
percioche fe.alcuna cofa hanno per il loro ufo concejfo da 
lorfuperiori , o raccomandato alla loro amminifkratio- 
ne y non lo poffono dar ne alienare penalmente in cofe il 
licite quali fono {giuochi : percioche non hanno proprie 
td ne libero dominio . A ne or a i preti) le cofe deputate al 
•lafabrica o per i poueri non le poffono alienare , come il 
dichiara il fatitó dottore Tomafo . Di modo , che quelli 
che tali cofe hanno , o per giuoco , o per altra uia ; fono 
obligati a restituirle alla fabrica, o a poueri : anco- 
ra i medefimi preti che le alienarono rimangono obliga- 
ti a rcftiturle . ìtem , i figliuoli , che anco r non fono 
mane ipati ne fuori delgouerno de padri nonpofTono alie 
nare i beni de padri loro : zrfepureil figliuolo contro, 
la uolontd de padri toglie de loro beni cornette furto, cr 
sé cofa notabile pece a mortalmente . Di modo , che fe fa 
ranno molti heredi dopo la morte dcloropadrièobligct- 
to a mettere nella fua parte o contribuire a gli altri ciò- 
che tolfe : eccetto fefojfe poca cofa confiderata la qualità 
delle perfone , o fe i padri gli fhaueffero perdonato . Ma 
fri figliuoli hauejfero benicaftrenjt quali fono quelli che 
per ragione delle arme , o cauaUeria hanno acquietato • 
Medejimamentefebanefferobeniquaficaftrenfi, che fo- 
no quelli che fi acquistano effendo auuocati , o notarti 
medici , giudici , o per qualche altro officio publico . Et 

fi 
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fefofto ecclefiaftici,quel che hanno per il lor feruitio , cr 
fatica, per ufo loro, de beni deìU Cbiefa . In que&i cafii 
figliuoli hanno domini* [opra detti beni >cr gli peffono 
alieMT*,** pojjbno difponere diefii al modo broker co/i 
i/ ditone il ius . De beni profiliti] che fona quelli cl)q 
guadagna il figliuolo coi beni del padre quali fono i 
frutti delle paterne poffcjfionio quel che guadagnò nèUxt 
tikrcantia co i danari deLjpadr£ , non poffono dift onere 
né alienargli pcrcioche non hanno ti dominio loro ,W€ 
fono in potere CT libertà del padre : cr queih meffc/ì- 
inamente è prohibito dal ius. D'altri beni che fi chiama- 
no aduenticij che i figliuòli hanno per altri efercitij , p 
doni , non poffono Aift onere uiuendo il padre ne far to- 
samento jenz* lor licaitia. Vercioche per allora il pdf 
dre ha ufofrutto compiutamente de beni del figliuolo ; 
adunque molto meno ilfigliuolo potrà alienare gli altri 
bmi che fono propri del padre . Concludiamo che ogni 
uno cr ad ogni giuoco che guadagni alle perfonefopra- 
dettele obligato a rejìituirlo.non già ad effemina a tu- 
tùri,curatori y mariti*prelatijnonafteri,chiefei padrifl 
gnori ; percicche di ragione a quejti tocca la repetitio* 
ne. Quelli che f apendo la conditione di quefle perfone 
giuocano con efii , non folamente non guadagnavo nuUd 
ma come rubatori o ladroni fon obligati a reftituire . 
ha ragione di tutto quefio capere ioche cornei fopradet- 
ti non hanno dominio jpotere,nè proprietà de fopr adet- 
ti beni > cr fe puri hanno non hanno libera amminiftrd- 
tione ne poffono di ff onere di eRi, non gli poffono transfe 
tire ni alienare in altri , come dicono le leggi . Et per 
confeguente il uincitor e del giuoco non potè acqui&ar 

I dominio 
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dominio di quel che guadagnò , poi che il uintù non gti 
lo può dare ; onde e obligato alla reftitutionc .Eccetto fe 
non foffe cofi poca cofa della quale ragioneuolmente fi 
prefumacheifopradettiachitocca farebbono conten- 
ti >u che di ejfa nonfarebbono Stima . 

Si difpnta fc tutto quel che fi guadagna al pre* 
te lì de reftituire alla Chiefa o a' poucri , & 
qual dominio habbianoi preti foprai loro 

beni, Cap. z 

PErciochEnc/ precedente capitolo fi fece men • 
tione di ciò che fi guadagna a preti ; mi parue cofi 
conuenetiole ch'io dica più chiaramente a chi fi debba re 
ftituire. Et perciochc la determinatone di quefto dcpvn 
de d'un altra uttil que&ione : cioè , fe il prete è nero fi. 
gnor e, ha proprietà de loro beni , ridonderemo a 
queda qucjlione CT cài quefta rifro&a rimarra chiara 
la prima queftione . Ya mc&ieri che diftinguiamo con 
V angelico dottore San.Thomàfo .1 beni che uengono al* 
Lmminiàratione del prete o fono patrimoniali >oac* 
quiùatilicitamente , cr non della Chiefa y ofono hauuti 
dalla Cinefile primi metto queiia ccnclufwne ,che il 
prete e nero f gnor e : protafi , percioche può te&arc di 
efihzrfe more fenzafar teft amento ifuoi parenti facce- 
dono in quehi beni. Per quejlo deono i preti bauere que 
$i beni figliatati cy dijìinri da beni ecclejiajìici : accio- 
chefe more\\ero lenza ttjlure, non ricettano torto ifuoi 
parenti per cagione della Chiefa. Da quefta conclusone 
inferisce San Tbvmafo come correlano; Che in quanto 
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e per la qualità di quefti beni può il prete ufardiefia. 
Juomodo,o'glipuo donare a chi gli piacerà fenza pec- 
cato . Ma può {accedere in quefto peccato daha parte del 
prete, fe non gli di&ributfce in buona maniera o non per 
buon fine,come peccarebbe ancora il fecolare^ufando ma 
le della fua robba fendendogli prodigamele, fenza uti 
le t in uane o cattiue cofe^o non fendendo quando, cr do* 
ue deono fendere ,ilche fi appartiene ttTauaritia : pere 
cloche in quejli dui modi che fono ccccffo cr difetto fi cor 
rompe la uirtu y come dice Aristotile nel fecondo cr quar 
to della Etbica , nel capitolo di liberalità . Se fono beni 
hauuti dalla cbiefa ancora debbiamo dijlinguere confor 
vie alla dottrina di San Thomafo . De beni della Chiefa 
alcuni fono che fi appartengono allujo cr feruitio di ef> 
fi folamenteiqualifono i paramenti .calici. pojfefiionitZr 
rendite deputati per la fabrica. Di quefti fe il prete ufur 
pa alcun* cofa per sé o ìa dona y è obligato alla reflitutio 
ne, pecca mortalmente, et tanto piugrauemente quan 
to è più graue ufurpare cr rubare le cofefacre , che le 
profane . Altri beni ccclejìaflici fono deputati per pie 
opere , limo fine > boritali, per maritar poucre donzel- 
le ere. De' quali dico il medeflmo , eccetto che il dijlri- 
buitore a amminijlratorejìbifognofo può ritenere al- 
cuna per sé come pouero tanto con più ragione quanto 
per ordine di carità è più obligato ad amare fe jivffo , 
che altri . Quefto debbe effere con regola cr timor di 
Dio:di modo,chenon l'inganni rauaritia:perciochefuo 
ri U necefiita emetterebbe furto , cr farebbe obligato 
alla rcflitutione.Che di quejli fopra detti beni fono i prc 
ti ueri difycnfatori. De quali dice Sai\ TaoloneUa pri- 

I z ma 
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poi adunque' che niun Vefcouo pcrfantifiimamentechc 
reggcffe domandi ne domandò quejlo^feguita che il pre- 
te il potè alienare^ per configgente hanno uero dermi 
nio.Contra quejtofi può argomentare. Il prete non può 
tejìare di quefti benifenz* dij^enfationc^feguita che 
non è patrone loro . Che non po(Ta tejìare il dice il ius . 
Ancora y colui eh e amminittratore non e uero patrone ; 
percioche amminittratore dijlinto e di patrone, il prete 
c amminiftratore di quefti beni , che cofi lo chiama il 
lus . Et cofì lo chiamò di sopra lApottolo : seguita che 
non è padrone . Ancora San Tfcomafo dice . 1/ prete non 
ha uero dominio , ne beni che riceue della chiefa , ma ha 
difyenfatione, secondo quel che dicel'Apcfìolo nella pri 
ma a Corinthial nono capitolo . La diftenfatione mi e 
fiata raccomandata . Al primo argomento fi rifonde • 
Non seguita , nonpoffa tettare , adunque seguita , che 
non è Signore , fi come non seguita che il primo geni- 
to > non può tettare de 9 beni della primogenitura , o pa- 
trimonio : adunque non e Signore ; er ancora più ttret- 
to che il primogenito in uita non può alienare i beni del 
la primogenitura , ma perciò non lafcia di efferne pa- 
trone . Al secondo argomento dico , che e f alfa la pri- 
ma propo/itione 3 che l'aifminittratore nonjìa patrene. 
Bfempio . se tufaidonationed' alcuna pofifef ione ad al- 
cuna perfona conpatto,et condùione^che ogni anno fac 
eia una determinata limofina a'poueri: certa cofa e\chc 
quel tale infamemente e ammin!ftratore>cr patrone del 
la poffifione. Co fi fi danno i frutti de beneficii a preti 
per la loro hone/ìa Jottentatione , cr non per accumula 
, retbefori, che quefio sarebbe auaritia,laquale y cqme 

I 3 dice 
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dice sanVdolo nella prima d Thimoteo al capitolo seflo 
c Uccio del diauolo.Quel che auanzd secondo che fi rac 
coglie da sacri emoni uuol la chiefd , che fi dia a pouc- 
ri . Ondeperciocheld Chiefd dd d Fretii frutti de bc- 
nefxii per certi , er determindtiufi fi chidtndno difte ti 
fuori . Ma nelle cofe profdne i signori dbfolut amente fi 
chiamano diftenfttori , percioche non gilè segndlato 
i ufo loro i adunque non feguitd che perche fi chiamino 
preti difyenfatori non fieno patroni. Però dice che il pre 
t :puo difyenfire cr alienare detti benifenza che lui né 
al trofia obiigato alla reftitutione , ne alcuno gli lo poffa 
domandare. Vero è fecondo San Thomafo.che nel prodi- 
go cr cattino u o di quejìi beni pecca mortalmente: per- 
cioche gli fetide contra la intentione cr ordinatiotxe del 
la Chiefa.Di modo : che il prete fe per immoderate frefe , 
drappamenti pompe, cibifopra la decentia del fuo fiato 
fifa impotente per far limonifina apoueri pecca mortai 
m:nte , quando notabilemente eccedei termini detta fua 
decentia , cr questa è determinatone di San Thomafo . 
Notate quejto reuerendi fignori , cr uedete chi nhabbid 
maggior parte, le ferue, i nipoti de 'uoftri frdtetti le poni 
pe cr pazzie > o ipoucri . ey accioche notimi h abbiano 
per accettore di perfone , notate noi Keuerendifimi Ve- 
feoui , cr uoi ecclefia&icichegiuocate d giuochi profcù 
bui in tanta fomma et in tanto )pdtio di tempo come i più 
àfbonefH fecolari . O che il rubate apoueri . O quanto 
tiretto conto hauete da rendere d Dio. Heglior prouifti 
fete di compagni criniirumenti di quejìo diabolico offi- 
cio , che di librarie cr di huominilitterdti. vochi pouc* 
ri ardirono a comparire dinanzi di uv&ro concetto : 

per 
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perlofcuroriceuimentochegh foletifare: cr noi che 
{buiiamO) cr predichamo per patto cr faluo delle uoftrz 
pecorelle cofipoca parte nh abbiamo del latte come gli al 
tri. Ora per riucrenz<t d'Iddio tornate [opra di uoi, cor 
reggete l 'abufo: ricordatiui che tenete fcandalez^to tut 
to il mondo y cr il uottro cattino efimpio è netta Chiefa 
d Iddio il più dannofocome dice san Gregorio ne ipafto 
vali. Al terzo argomento dicoche p*ro San Thomafo 
chiama i preti non ueri patroni, verciochc non fono pie- 
riamente , cr del tutto patroni in non poter tettare. Me- 
defimamentepercioche non fono puri cr ueri patroni co 
meifecolari : ma fono patroni zrdiftetifatori per haiur 
ne il dominio con obligo di applicare detti beni <t deter* 
minati ufi, che fono la propria fojìentatione^ zrfoccorfo 
dzpoueri ; di modo che non pojfonofar altro fenz* pa- 
care in ciò; m*i con tutto quejìo fono patroni in potergli 
alienare , cr dorargli fenzJ obligo di rcttiiuirgli . 
Et che quettafu la determinatioii? di San Thomafo, fi ue 
de chiaro : percioche nella fecondo parte dice che deb e* 
ni deputati aU ufo del Vefcono , o dd prete è la medefìmd 
ragione , eh è de gli altri propri b.ui patrimoniali: di 
modo y che ufando male di efii peccano , ma ne loro negli 
altri non fono obiigati alla rettitutione * cr pero rima- 
ne fatta la ribotta a quel che dijfi l'Abbate : allegando 
l* Arcidiacono in alcuni luoghi , cr Giouanni di Li 
gnano : aqualifcgue Gi'ouanni d imola , i quaiidij]ero t 
che il prete è obligato a rejiituire cloche male faciliti de' 
jìttttidelfuobenejìtio per i fondamenti che allenino, i 
quali non dicono. Etconfejfo che i preti peccano :n )]>e:t 
àcrlo mai;, cr non è licito a loro come il dicono tutti i 
K I 4 levo 
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loro fondamenti : ma non perciò feguita che fieno cbligd 
ti alla rejlitutione , ZT molti di loro parlano de beni che 
fono propri della Chiefa . Dalle fopr adette cofe pofiiamo 
rifondere alla prmaqueft ione > chefe il prete giuoco 
de beni patrimoniali y o di altra parte che della Chiefx li 
sitamente hauuti , s T é cafo nel quale ci fia okligo di reili - 
tuire fi deono restituire a lui fteffo: il mede fimo dico de' 
frutti del fuo benefit io , CT di quel che glifi dà per la fu* 
fofientatione . se giuoco i beni della Qhiefa , de quali non 
ha dominio come paramenti, ere. Et le cofe della f afri- 
cano depoueri,o le pojfefiioni,jì deono rejlituire non già 
alprctema alla Chiefa,fabrica>opoueri fecondo la quali 
ta loro^conforme alle fopradette coje:%r /( mede fimo che 
perde rimane ancora obligato al medefimo di reftitwe. 

Tre altri cafì ne i quali è neceffarh !a reftitutio 
ne di ciò che fi guadagna al giuoco. Cap. 3. 

N E L primo Capitolo di qncfta terza parte fi mife un 
cafo nel quale era nece(faria la rejlitutione delle cofe gua 
degnate al giuoco . In qucfto metteremo altri tre 3 che 
in tutti faranno quattro . De quali il fecondo è quando 
ilgiuocatoreufa di fai fi dadi , 0 carte, 0 ajìutic, 0 ingan 
ni , fegni , 0 non contando la uerita y 0 coprendo i punti 
CT forte al compagno^ con qualche altra falfita 0 ingan 
no . La ragione di questo è percioche guadagnando in 
quejìo modo non acquieta il dominio di quel che guada- 
gna , poiché mai non fu la uolontà di colui , che perde 
darglielo per tal maniera . Di modo , che la uolonta di 
colui che perde non èia qucfto cafo contenta, anzi é in* 

gannata 
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gannita , zrperconfegncnte uiolcnta . Quefta Ugual 
peccato col furto , cr igualmentc sottoporlo atta resìi- 
t ut ione . Vercioche la dishone&à in questo cafo è fola- 
mente dalla parte di colui che guadagna . 

1/ terzo cafo è secondo Sdn Tbomafo; quando colui 
<he guadagna conduce al giuoco per forza colui che per 
.de, dicendo io ti ucciderò se non giuochi : io ti accuferò 
del tal crimine che comet tetti > cr per altri fintili modi. 
Isledejìmamente ancorché non ui fia forza se ui sarà im 
portunità dicendogli diuerfe uolte y cr pervadendolo , 
che giuochi , o dicendogli che lafci di giuocare per atta 
rida y cr per miferia , <zr fìntili parole in prefcnz* d <d 
tri , accioche di uergogna pnche non fia bauuto 
per di quella sorte , che l altro ilchuma,gìuoca : in que 
fti caft colui che guadagna e obligato di lucefiith a retti 
tuire ciò che guadagnò al medefimo che il perde . confor 
memente dico di colui che uoleua leuarfi dal giuoco y cr 
V altro iintertiene co i sopradetti , o fintili modi y che 
ancoraché al principio giuocaffe di uolontà ciò che l'al- 
tro gli guadagna da chegiuoca importunato, cr contra 
il suo uolere e obligato agli lo restituire . Qiicito cafo 
terzo non solo intende de giuochi prohibiti , ma anco* 
ra de liciti , cr uninerfalmente di tutti . La ragione di 
queito fi metterà, sotto nel capitolo undecimo . cr duede 
cimo , al prefentc b:*fxa che la uolonta deliindutto non 
fu libera , ne ui conferiti . Il quarto cafo è quando cefi* 
noi sopradetti impedimenti. Di modo ebegiuocanoin- 
fiems il uolontario, e difiderofo col uolontario , cr con* 
tento ,epoffono alienare ciò che giuncano ,e non uicin 
ganno , nefalfiù . Ma sono sottoponi alle legi , leqiuli 

danno 
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danno repetitione di quel che al giuoco fi perde , cr le 
tali non hanno perdute le forze loro per antichifimo 
cojìume in contrario. Che in queflo cafo colui che guada 
gnafeglilo repitono conforme al tenore della legge , c 
cbligato a darlo , cr queflo ancora nel foro della con- 
fetenza . Difife quelli che giuocano fono fottopofti alle 
tali l :ggi:pcrcioche ci fono tre liberi dalle leggi Imperia 
li,come forfè che fono le terre del Papa , lequalijono fo- 
lamente fottopofle al ius canonico , ilquale non da detta 
repetitione. Difii ancora fe le tali leggi non jono abro- 
gate per contrario co&ume: percioche ancoraché le leg- 
gi di uiet afferò il giuoco y cr defjero repetitione > ui po- 
trebbe effere tanto tempo che mai non fi fece detta repeti 
tione ne fi efequirono le tali leggibile hauerebbono per- 
duto il lor uigore^ non obligarebbono : ma doue uiuo- 
nocr fi reggono per le tali leggi come netli noftri re- 
gni di Spagna , poltra le leggi Imperiali del regno che 
prohibifeono ilgiuoco^cr danno la repetitione , obliga* 
no alle fopr adette cofe, percioche non hanno perduta 
la forzai loro per contrario cojtume ; anzi fi fono con* 
fermate per effere {late molte uolte efequite y cr ca- 
ligati i giuocatori , fecondo il lor tenore .Dico me - 
didimamente fe le leggi non fono abrogate per con - 
trario co$umc quanto alla repetitione -.percioche an- 
coraché foffero abrogate quanto algiuocare : di modo, 
che non fono fiati caligati i giuocatori perche giuo- 
cano , fe non fono abrogate quanto alla repetitione ma 
s'ècoftumatoz^ fi cokuma domandare et repetire quel 
che se perduto. In tal cafo dico il medefimo y che repeten 
dolo farebbe obligato colui che guadagna a rejlituirlo. 

Ter 
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Ver laqualcofa è da confiderare , che se la legge sola- 
mente comandale che non giuocaffero t cr non deffe re- 
peritone peccarebbono i giuocatori , facendo contra la 
legge , ma ancoraché gli domandafiero ciò che guada- 
gnano non sarebbono obligati a reftituirlo . Cojì come 
quelli che torneano peccano, per cioche fanno contra la 
prohibittone del lus canonico : ma non sono obligatia 
reftituirecio che guadagnano al tal giuoco : perciochc 
la tal prohibitione della Chiefa non dà repetitione.T>eUc 
leggi cofi imperiali come del regno , per lequali sono 
prohibiti i giuochi , cr data la repetitìone , che difopra 
nella seconda parte habbiamo fatta mentione . Vero e , 
che la legge del regno ditone d'altro modo > che le leg 
gi Imperiali. Vercioche quejìi dano a colui che perde la 
repetitionefino a cinquata anni-ma la pr ematica no&ra 
da otto dì dì termine a colui che perde > ne i quali bùfo- 
lo può reperire ciò che perde ; ma pacati detti otto di 
ogni uno il può domandare > per cioche la legge non uor 
rebbe che colui che guadagnò per cagione che nonuifid 
alcuno che il domandi per r afrenar e la cupidìgia degiuo 
catori y dicendo .-perche uoglio giocare * poiché mi han 
no da domandarcelo che guadagnerò ? Di modo , che se 
la intentione della legge jìefequiffc eccellente fienoc di 
qucfto uh io. Qui occorre un dubbio ;fe colui che per* 
de pacatigli otto dì può domandare quel che perde . 
Dico che non lo può domandare , come chi il perde > ma 
il può domandare come alcuno delia Kepublica . Si può 
adurrc per efempio di que&o , che il lus commnne Aifto 
ne de mar ivi, nel cap.de gli adulteri] , chxbbia il mari to 
quattro m:fidi termin?,ne quali lui Jolo può accufar la 
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moglie det adulterio comejfo cr non fi ricette altro accu 
fatore\ma pacati i quattro mefi,ogniimo può accufarla; 
come dicrimenpubiico • Et ancora dice spr eoamente U 
legge, che paifatii quatro mcftla potrà accvfareil ma. - 
rito non già come marito ma come ogni particolare del 
la Kepublica. Co// ancora nel noflro propofitopafiati 
gli otto di in pena dztta fua negligenza ttuol la legge , 
che ogni uno il po\fx domandare ;cr mede/imamente il 
può domandare come alcuno della Kepub . colui>che per 
de . Concludo , che neìli noftri regni di Spagna colui che 
guadagna a giuochi prohibiti quali fono i giuochi di 
fortunale gli lo dimandano nel modo detto èobligato <t 
darlo fenza che manchi un bagatino > je [ara obligato 
alla re&itutione nondomandadogliloalcuno ; più oltre fi 
determinerà* 

Se le leggi del regno per difponere d altra ma- 
niera de' giuochi togliono uia le forze delle 
leggi Imperiali. Cap. 3 

QV 1 per maggior dichiaratone delle sopradette co 
fe occorre un dubbiodlquale è , he leggi Imperiali 
concedono liberamente la rcpetitione di quel che s e per 
duto al giuoco fin cinqiuta anni. Le leggi del regno dico 
noyche colui che perdevi può domandare fin otto di; zT 
poi fi ammette il primo che il domanda 0 fu il medefiìno 
che perde , 0 fia aleuti altro . Et oltre d ciò le leggi del 
regno mettono pena a giocatori, laqual pena non met- 
tono le leggi Imperiali. È ora qui il dubbio fe per dijpo 
nere d 'altro modo le noftre leggi che non fanno le Im- 
periali 
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periati flèbo derogate in queflocafo i o fe quelle infìeme 
con le noftre ftanno nella loro forza. A quejlo fi rifon- 
de , the per le leggi del regno non fi derogano in quefto 
cafo le leggi de gli ìmper adori. La ragione e , percioche 
U nuoua legge ancora che difpong.t d altro modofe non 
ham<tnifeftaergiu&A contr adi t ione alla legge uecchU 
non la toglie uÌ4 anzi U conferma percioche non toglie 
dalla prima ma aggiungevi modo,che in quel che le kg 
gi de nostri regni dijpongono al contrario delle leggi 
Imperialila derogano : er medefimamente e da notare , 
che le leggi Imperiali non hanno forza nel noftro regno 
di spagnaipercioche è cfentofpetialmente ne i cafi che fo 
no prouijìi per le leggi del regno. 

Se colui che guadagna è obligatoareftituire 
fenza che gli fìa chiefto , & mettefi intomo 
quefto una opinione. Cap. 5 



D 



Ella reflitutione di quel che fi guadagna a giuo 
chiprohibito fono quattro famofe opinioni y V d'o- 
gni una, ditene faremo un capitolo ,cr) alitar emoU 
più certa cr ficura per l'ultima. La prima opinione dicà 
che ciò che fi guadagna a quejli giuochi non folofidc re- 
ftituire nelle terre fattopojle alle leggi che gli prohibtfco 
no>w danno la repetitione , ma uniuerfalmente in ogni 
terra per efentd e? franca ch'ella fìa . La ragione che gli 
tnoffe a dir quejìo , i quel che Jeguita . Le terre libe* 
re dalle leggi Imperiali o regali al meno fono fotto- 
pofte al ius canonico ;poi che ilius canonico coman- 
da che fi faccia quella repetitione implicitamente cr 
v coper- 
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copert4mcntc,ilcbefi affaticano diprouarein queflo 
modo . I canoni comandano che fi ofieruino le leggi citali 
che non fono contrarie al ius er legge Diuina , er fono 
dpprobate per lodeuolc co&tme , er douei canoni non 
ba&ano fi dcono determinare le caufe per il ius ciuile non 
effendo contrario al ius canonico. Seguita, che prohiben 
do i giuochi y er dando la repctitione le leggi ciuilicome 
U fanno , che il ius canonico poiché l'approba ancora il 
fa : cr per confeguentc nelle terre che non fono fotto po- 
ùe a quelle leggi è il medefimo obligo per l'approbatione 
che fanno i canoni . llcontrario è la uerità y tjcofi il 
fente San Thomafo . La fopradetta ragione non conclu- 
de : percioche quella fentenz* nella quale fi fonda dicen- 
do y che il ius canonico conferma le leggi ciuili . er. non 
s'intende in tal maniera che Vapprobatione difenda il ius 
ciuile ne il fuo obligo a quelli che non gli fono fottopo* 
ftij oper ragione o per coftume antico: ma folamente 
l'approba ,zreforta che iofjeruino quelli che fono fot- 
topojìi a lui : quafl dicendo , che quelle leggi fono bone* 
fte ,eyper confeguentc che fi dcono offeruare da quelli 
che fono obligati ZTfottopojli ad effe • ltem . 1/ ius ca * 
nonico non approba di tal maniera il ius ciuile , che 
non pojfa per contrario cojlume ejfere derogato . 
Tercioche ninno da quel che non ha : adunque poi che 
il ius canonico non ba per sè tanta forz^ebenonpof 
fa ejfere derogato per contrario costume y cr di fat- 
to fi deroga , feguita che non potrà dare al ius ciui- 
le quella fermezza che in sè non ha . Concludia * 
mo yche la repctitione non ha luogo in quelli che non 
fono fottopofti alle leggi che la danno: ne in quelli che 

fono 
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fono fottopofli fe per antico coflume in contrario han- 
no perduta la lorofrza . Etquefta èfrreffa determina" 
ottone di San Tkomafo . 

Se comprendono i preti le leggi ciuili che dis- 
pongono de'giuochi, & danno la repetitio- 
ne. Cap. <>. 

Potrebbe alcuno dubitare fe comprendono i preti 
le leggi che danno la repetit ione : di modo 3 che feguadd 
gnano colui che prende gli lo pofja domatidare ; cr pare 
che non può farlo , per la precedente determinatale . 
poiché loro fono efenti dalle leggi ciuili • A quefto fi ri- 
fonde che gli comprendono : la ragione è > perche la leg 
ge ciuile non contraria al ius canonico fi distende apre . 
ti . Quefto tengono i dottori canonifìi. Quejlo s intende 
con due conditioni . La prima che la legge fiafauoreuo 
le . "La feconda, che parli generalmente : percioche an- 
coraché fìa generale s i pregiudiciale non comprende i 
preti . Et medefimameìite ancoraché fìa fauoreuole fe in 
ftetialc parla de preti, non gli comprende . ìnjìemecon 
quefto è da confiderare , che quando la legge è differcnl e 
che cofi può effere in benefit io come in danno , non fi chi a 
ma pregiudiciale , er perconfeguente comprende iprc* 
ti . Cofi come è quella legge che ditone che l'her edeci e 
non fece inuentario fia obtigato a pagare tutti i debiti 
del morto ancoraché fieno inmaggior fomma di quel ci 
hereditò : que/ìa legge comprenderà i preti: perciocl 
cofi come poffono cifre heredi po\Jono effere teftatori ; 
CT come pojfono cj]ire debitori po\]ono effere creditori. 
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1/ medefimo è in tutte le leggi che dispongono di contrita 
ri contimi a' pr£ti cr fecolariicome di comprar cr uende 
re j cr comutare . ere • Adunque poiché non fi troua il 
contrario nel ius canonico , poiché la legge che da la rc- 
petitione e cofi infauore de'preti come in danno : perciò 
che come poffono guadagnare , cr ejfere domandati pof- 
fono perdere cr repetire ,feguita che i[uefèa legge non e 
pregiudìciale,zrc. poiché è generale cr non fi troua il 
contrario nel ius canonico , che comprende i preti . An- 
cora ; Percioche lefercitio della mercantia è a preti prò 
hibito per il ius canonico , cr è officio fecolare cr prof a • 
no , il prete è mercante che compra per uendere obligato 
apagar datij , cr altre fimili gabelle . Adunque poiché il 
giuoco conformemente é prohibitoper il lus canonico , 
Cr più brutto cr dannofo , feguit^ che i preti che giuoca 
no meritano cr deono effere condannati dal giudice eccle 
fi.tjlico alle pene che da il ius ciuiledtem^quando la legge 
fi fonda in ragion naturale } o nel ius Diuino, ancoraché 
no baueffe forzai per il legislatore l hauera per seipercio 
che come dice il fanto dottore La legge eterna deW intel - 
letto d'Iddio , delqual procede ,gii da autorità : cr poi 
che molto conforme è al ius naturale cr diuino , che i mi 
nijlridi D/o non giuochino a giuochi di fortuna : fyetial 
mente danari , cr perauaritia , zTchefeilfaceffero rz* 
cenano il giujlc cr bonetto caligo, chcriceuono if eco- 
Uri Rettalmente non effendo nella perfona : feguita che 
fc il fecolare perde col prete gli debbe cr può domandare 
dinanzi il giudice ccclefiaftico , et che il prelato debbe de 
cidere y cr fententiàre per la legge ciuile. In queito mo- 
do farà la medicina conuenientc alla colpa poiché fi ca&i- 
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ga nella robbx colui , ilquale peccò per ingordigia del 
l'auaritix . 

La feconda opinione. Cap. 7* 

La feconda opinione dice due cofe . La prima , che quel 
che fi guadagna a detti giachi non fi de restituire a chi il 
perde . La Jcconda è , che fi de dare di necefiita apoueri. 
Vroua la prima opinione per queda ragione. Quando 
fuccede , che la dishoncSia in alcun atto 0 contratto non 
licito è di ambedue le parti , megliore cr piufauoreuo- 
lecla conditione del poffeditore;poiche giuocando agiuo 
chiprohibiti colui che guadagna come colui che perde 
comcttono cofa dijhonelta cr brutta: feguita che farà mi 
gliore la conditione del poffeditore . Di modo , chefe co 
lui che perde non l'ha dato non è obligato a darlo : cr fe 
Vhadato colui che guadagnò none obligato a reflituir gli 
lo . Quefta determinatone è f alfa , cr la regola neUa* 
quale fi fonda fi debbe intendere quando dui 0 tre ,0 più 
conuengono a fare alcuna cofa nonlicita: de quali l uno 
da all'altro alcuna cofa perche il faccia, cr confenta y co 
fi come nel meritricio , cr fornicatone , 0 tradimento , 
I* 0 per qualunque altro male . Ma non ha luogo quando fi 
da alcuna cofa per contratto cr patto prohibito per U 
legge che da repetitione. Tcrcioche in queStocafo colui 
che può domandare ,zr colui che ricette dé restituire ; 
tale pare che fia il giuoco di fortuna poiché è prohibito, 
ma infiemc con quefto fi da la repetitione : il mede fimo fi 
rebbe nella fornicatone cr negli altri cafi fopradetti: 
fe cofi come fono prohibiti fi dejfe la repetitione di quel 
che fi riceue per efii : ma percioche gli atti fono prohibi 
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ti per la legge diuina peccano : er percioche il lucro non 
éprohibito,nèfì dà repetitionenon uèobligo a reftituir 
lo: er co fi il determina San Thomafo.Ferciocbe cornetto 
no brutta er dishonefta cofa ma non riceuono dishonefta 
mete-) poiché questo no è prohibito.Et co fi del dijhonefto 
et turpe lucro pofjbnofar limoftna.Cocludiamòyche pcio 
che non folxmente il giuoco è prohibito ma ancora c da- 
ta la repetitione > non è migliore la conditione di colui 
che guadagnò ancoraché poffeda , poiché un altro gli lo 
può domandare, er domandandogli lo è obligato a refii - 
tuirlo . Et per confeguente e falfo ciò che questa opi~ 
nionediceua ch'era obligato a dar/o apoueri , per effere 
cofa che fi guadagna con ojfefa d'Iddio. Ferciocheoilde 
reflituire a colui che lo domanda ,olo può ritenere per 
sè , conforme a quel che più oltre determinar ano. 

La terza opinione. Cap. 8. 

La terz<* opinione è , che durando la forza delle fopra 
dette leggi colui che guadagna giujìamente er honefta* 
mente ancoraché cefi ogni inganno , er inttigli impedi- 
menti feprapofìi y è obligato a reflituire ciò che guada* 
gnà ancoraché mimo gli lo dimandi . Le ragioni che que 
jla opinione aduce in juofauorc fono le feguenti . ha leg 
ge da repetitione : feguitache colui che può domandare 
ha giusta attione a quel che 1 altro guadagnò' percioche 
fecondo il ius fenz* anione niuno è ammefjb al giudicio , 
ofenza altra cagione che jìa in luogo di attione, che fi 
chiama conditione per la legge, come aukne quando la 
legge nonprouede diattione^come è in noftro propofito, 

che 
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che le leggi concedono la repetione ma non prouedino di 
attione^crcofi fi procede per la condìtione della legge 
che prohibifce il giuoco , cr da rcpetitione . Seguita che 
colui che repite ha attione : cr percioche ogni attione in 
colui che domanda prefupone obligo in colui che ha da da 
re y poiché l 1 obligo è madre deW attione : reità che L'attio 
ne di colui che perde nafee daW obligo che ha a reftituire 
colui che guadagna . Et per confeguente fenz* che gli lo 
domandafjero era obligato a reftituirlo : cr una medefi- 
ma cofa e dire , che colui che perde può domandare > cr 
dire che colui che guadagna era obligato a reftituire . 
Ma accioche s'intenda meglio mettiamo informa più bre 
ue quejio argomento. Niuno può domandare giuftamen- 
te ad alcuno ciò che colui tale non è obligato a dar di giù 
jìitia : cr poi colui che perde può giustamente domanda- 
re ^ feguita che colui che guadagnò era digiuStitia obli- 
gato a restituire . La feconda ragione di quefta opinio- 
ne é^Coluiche pofjede con malafede è obligato a reStiiui 
re fenzu che gli fu dimandato : adunque poiché colui che 
guadagna a quefìi giuochi fepoffede con mala fede . cr 
cofi come fi chiama poffeffore di malafede colui che com- 
pra contra il ius, cr difyofitione delle leggi: ne più ne me 
no il guadagnato al giucco di fortuna è acquistato con 
tra la prohibitione delle leggi , feguita eh' è obligato al - 
la reftitutionc ancoraché non fia dimatidato . La terz<t 
ragione . Bouunquefuccede pericolo dell' anima dobbia- 
mo feguire la parte più Jlretta , come da per regola l'Ab 
bate Tanormitano in molti luoghi .* feguita che ancora- 
che più jlretta queSta è la opinione più fteura , cr U con 
trarla è mettere in pericolo le confidenze. La quarta 
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ragione fi affatica per prouar e efferequejlala intetitio 
ne di San Thomafo : percioebe dice , che il ius ciuile prò 
bibifceitnitierfalmenteil lucro 0 guadagno de giuochi di 
fortuna . Queào die e rifondendo ad un argomento: er 
nel/éorpo dell'articolo dicc y chc però la difhone&a donna 
noèobligata a reftituire eh che li donano, percioche an 
corache Catto fia prohibito non è prohibito il lucro ne £ 
acquilo di quelle ; adunque feguita che iintentione fua 
é cht quando è prohibito l'atto er // lucro i obligato a 
rejìituire : er quefto è ne i giuochi come f resamente di 
ce rifondendo al fecondo argomento : dotte ji conclude ef 
fere queflo il parere er determinatone di San Thomafo . 
Et percioche il ius ciuile non fi trotta chehabbia fatta al 
traprohibitionedel lucro eccetto dandola repetione , 
per confeguente feguita, che il fanto dottore per una me 
defima cofa ha dar la repetitione er prohibire il lucro 0 
Et accìoche meglio fi rifonda uoglio mettere l argomen 
to informa . Quando auicneche non folamente c prohi- 
bito latto ma ancora è prchibito il lucro che fi acquifla 
per ti tal lucro ancoraché non jìa dimandato , è obligato 
alla reftitutionc>e poiché il ius ciuile non folo prohibifee 
ilgiuocare , ma ancora il guadagno y fecondo L dichia- 
ratone di San Thomafo Seguita che ciò che cefi e aliena 
to ancoraché non fia chiejìo è obligato aHa reftitutione. 
Qncftc ragioni infìeme con la eccellenza de dottori moU 
tichefcgucnocj approbano quefta opinione poterono 
tanto che mi tennero alcun tempo alla ubidienza loro: 
b> n che fempre dolendomi di uedere cofi condannare tan- 
ta moltitudine di huomini che giuocano er non rcflitid* 
f ono : cr quefta aefictà mi dejio a ricercare con più dili 
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genzala lievita .Dico adunque , cheque&t opinione c 
crudele , cr pericolofa : cr pcrcioche la fua impugnano 
ne cr la rifyofta alle loro ragioni depende dalla determi - 
natione della uerita per non replicare due uolte una me* 
defima fentenza^metteremo nel capitolo feguentt la quar 
ta opinione , cr più ficura > zrpoi ridonderemo àfoprx 
detti argomenti . 

Si determina la uerita . Cap. s. 

M ETTIAM o/d quarta opinione la quale rifolue U 
uerita di quefta quefiionc in due conclufioni . La prima, 
conclusone è che colui che guadagna a giuochi prohibi- 
ti y cr celando tutti gli inganni cr difetti difopra dichia 
rati , non è di ragione obligatoa restituire fin che per 
fentenza del giudice (la condannato. Ver intendere U 
principal ragione per la quale quella conclufione fi prò 
ua è da confiderare che le leggi penali fono in dui modi . 
Alcune cofì mettono pena a lor transgrefjori che facen- 
do contra effe fono toSho per le medefime leggi condan * 
nati . 1/ tenore di quelle legge e ; quiunque farà qucflo 
ipfo facto incorra nella tal pena . O fe la legge parld 
del tempo paffato , o del prefente , dicendo in quejlo 
modo. Chi porterà arme e incorfo o incorra neUa tal 
pena . Ancorale parla con nerbo efecutiuo, dicendo 
chi farà la tal cofa perda i bene immediate ffetial *> 
mente fe gli applica al ffeoo a qual che altro luogo . 
li fecondo modo di leggi penali è quando la legge da 
pena ma non condanna il transgrefjore anzi Ufcia la 
condannatone per il giudice 4 , dicendo chi porterà 
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feda indojjb paghi tinto . Niuno tagli legna net Ulto- 
fco fottopemdi tanto . E'orail dubbio non meno prò 
fondoicfrutilc fé colui che fa cotta queite leggi&incor 
re in queste pene è obligato a darle nel foro della cofcien 
Zi>auanti che fìa condannato dal giudice .Determinare 
tno quejla quejìione fenza pompa di argomenti, er dalla 
determinatone di questa rimurra dichiarato quel che 
cerchiamo . Rifondendo a quefta quejìione dico che o 
parliamo del primo modo di pene o del fecondo . Del 
primo dico due cofe y la una è. Che la pena impojla per il 
ius nel capitolo puenit de appeUationibus ancora che fìx 
condannatoria che fi chiama ipfo iure > laquale ricerca 
efteriore efecutione cr miniflerio di Intorno : non fi deb* 
he nel foro della cotifcienza attinti che il giudice dichia- 
ri il reo : percioche prima c neccjfario>cke fia citato^ cr 
poi fi ricerca , che fìa dichiarato , ancoraché bafti ge- 
neral dichiaratane . Et che la tal dichiaratane che fi 
ricerca che prima il reqfia citato l'affermai Abbate. 
Ancora queilo medefimo fi proua per un firn ile nella fen- 
tenza di feomunicatione clic ipfo iure ancoraché leghi . 
Ma effendo fenza citatione cr fenza ordine di legge , la 
dichiaratane che fa il giudice fe non precede citatione 
è nulla . Qjiefìa regola e uera eccetto quando il delitto è 
chiaro . Ancora c uera eccetto quando la feommunica- 
tione e perche fi babbiamejfe le uiolenti mani adoffo il 
prete , come fi proua per una efhauagante , che comin- 
cia. Adeuitanda fcandala de qua Yelinus in cap. Rodul- 
phus de referiptis . Medefimamente fi limita quefla re- 
gola , eccetto fe ui fojfe dubitinone o india j che il reo 
uuolfcampare,zrcbe non affetterà la dichiarinone. 

Di 
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Dì modo , che fe in offèruare l'ordine , cr in «frettare a 
citare fegueffe che il delitto rimaneffe fenz* cdjligo, U- 
f datai dttione può effere dichiarato il reo. e' da notare 
che colui che cofi farà dichiarato ancora che non pojjk 
appetlarfene della pena che il ius per il tal delittoo im- 
pone nondimeno della dichiaratone che fa il giudice che 
il tale ha comejfo il tal delittori può appellacene. C io 
ueraqueftaappellatione:perciochefra tanto che Vap- 
petiatione è pendente , non farà bauuto per jcommunicd- 
to, né debbe effere priuo della prattcaipercioche non 
peccano quelli che corner f ano cr pr attuano con lui. 
Ma fedopoi consta che nonhebbe giuftd caufadi appel- 
lar fene,zr per confeguente che fu fcomunicato, non faro, 
di alcun ualorecio che in quel mezofece gìudiciahnen* 
te: percioche la dichiaratone di non hauerjeiie bene ap- 
pettato toma indietro la diftofitionc della caufa . Item. 
Che colui che incorre netta pena impofta ipfo iure non 
fia obligato nel foro detta coscienza aitanti che fia per 
fentenza dichiarato fiproua per il capitolo,cumfecnn* 
dum leges : nel titolo de gli her etici nelfcjlo libro delle 
decretali. Doueèprohibito che nonojìante che i beni 
degliheretici fono confìfcati ipfSiure la occupatone 
loro non fi faccia auanti la dichiaratone. A quejlo for- 
fè che ridonderà ancoraché ciò fia cefi nel foro eflc* 
riore: non dimeno quanto alla coscienza non perciò 
feguita che il reo non fia obligato . Si ri$cnde>che ne i 
cafi penali fra tantoché la parte non può esercitare at* 
tione né può prooedere contra il reo.non è obligato det- 
to reo alla reflitutone. Contra qucfto fi potrebbe argo- 
mentare > che quando alcuno ha ragione cr gli manca la 
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proux c oblìgiU la parte a far la ragione comefefoffc 
conuento per la prona • Et poi che è cofi che al fifeo nel 
no/ìro cafo non manca ragione ma proua : pcrcioche al- 
lora noi sà poiché ipfo iure gli fono i beni conficcati, fe- 
guita y che il reo nel foro della confeienza c obligatox 
corfegnargli.A quello fi rifonde ,che alfifeo manca non 
folo la proua cr fentenz* ma ancora gli mancai' anio- 
ne di domandare : perciochegli manca la dichiaratone 
eh e neceffaria , come nelfopra detto capitolo fu proua- 
to. Ancora dico^chc la dottrina fopra detta di Henrica 
ha luogo quando la parte è obligata di legge naturale 
come quando rubaticene impreftido , comprò . are. CT 
non quando l'obligo è folo di legge ciuile , come ne i cafi 
penali. Ancora , come dice il Yelino che i beni fi debbono 
alfifeo aiuti la dichiaratone ne i cafi chiari. Onde jegui 
ta che in quelli che non fono chiari no fi debbono :per do- 
cile la eccettione di quello cafoxio eyie/ chiaro, cofermx 
la regola nel contraria:cioc y nel fecreto. Et di queflo pan- 
tere è il nofiroArciuefcouo di Fioren^a.ll qual dice che 
nell effettuale confifeationefi ricerca fentenza dichiara, 
toriaul meno generaleionde tu pondera qucjìa parola ef 
fetcuale. Di queiìo è una glofa frugolare, laquale nota p 
unica lAbbateVanormitano.il medefimo afferma Gioux 
uni Andrea,dicendo,che quando lacofadata alla Qhiefa 
per non ojferuare il contratto fi corna ipfo iure al fecola 
re fi ricerca prima fentenz* dichiaratoria,che non fi of- 
ferta il catur atto. Item.Quando il fuddito falla il ìus lo 
priua delfcudo\che ha no debbe ejfere priuo fe prima no 
è dichiarato, il mede fimoh a Baldoùlqualdice che anco- 
ra che nella pena ipfofaiìo nofia nccejjaru fentenz* p 
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incorrerla>èneceffariapefequirla. Ancor* il notavo fc 
cornette delitto per il quale è priuo dell'officio per U 
legge y nondimeno auantichefu dichiarato uaglionogli 
injirumenti.ltemde pene che da il ius c a terrore accio* 
che altri fi calighinolo- non penetri il cattiuo efonpio : 
cr quefta ceffa quando il delitto non è chiaro : la pena, 
per la offefa di Dio al foro della confeienza fi appartie- 
ne. Le pene legali per caftigare la offefa>o ildannodel- 
la republicas impongono lacciochei delitti non remino 
fenza caftigo.ll che ceffa nel foro della penitenza : cr le 
pene di che qui parliamo fi appartengono al foro contett 
tiofo. Ancora jlpeccatore none obligato a manifeftarfl, 
& feoprire sefteffo,percioche non uè tal precetto . Poi 
chefefoffe obligato nel foro della cofeieza a pagatla pe 
na pagadola fi feoprirebbe cr infamiarebbe. Di legge ìul 
turale c obligato ogni uno a difendere e faluar la uita po 
tendo .Offerire fe ftejfo alla morte è una cofa cheabhorri 
fee la naturai come dice ISoetio ogni animale fugge la 
morte qjt il d i no.Qt£Ìndi attiene, che dice Giouìni timo 
la,Cb? quando il delitto è afeofo non pecca il reo in libe- 
rar fi fcampando dalla prigione ,ne meno ancora chefofic 
chiaro fe il fa con animo di far pcniteza.ll medefimo jen 
te Ancorano. Ancor a. feguir ebbe quefto inconueniète che 
il mal fattore che cojìfcampò^o non fi prejentó,no potri 
fare uera penitenza de' lor peccati ne farà affoltoje non 
fi offerifceal fupplicio che impone la legge ipfo fatto.ll 
che è coja crudelifiima cr abfurda . Ancora , la difen- 
fione come difopra fu detto è della legge naturale ,$e- 
tialmentefefifa fenza pregiudicio del profimo . In tan- 
ta maniera , che il reo che il ius chiama uanito ancora- 
ché 
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cheil po(fano giujìamente ammazzare, fi può giujìa- 
mente difendere fenza incorrere in alcuna pena , come 
afferma Giouanni di Platea. Vero è che quando il de- 
litto no èfecreto può ufare della difenfion naturale fcam 
pando dalla prigione trouando occafionc, accioche gli 
reiii tempo da far penitenza :cr ancora che non fia per 
dottato dal giudice della terra il farà dal giudice ccle&e. 
Ma il piuficuro cr quel che gli fi debbe configliare é,che 
fopportila fua pena con pacienza , mediante la quale 
può confeguire dinanzi Dio indulgenza a colpa eyape 
na. Vercioche come dice il Profeta Dio non punifee due 
uoltte un delitto. Ancora difyone il iu$ canonico che co 
lui chehauendo un benefìtio curato accetta alcun altro 
che uaca il primo ipfo iure ma non lo deono prendere 
fenz* citarlo zrafcoltarlo . Contrale fopr adette cofefi 
può argomentare . Tanto uuol dire ipfo fatto comefen- 
za altra fentenza come ejj^ongono i dottori. Si rifonde 
che quejlo detto s'intende della fentenza diffinitiua , er 
qui parliamo della dicht aratoria , àie neceffaria . An- 
cora fi argomenta per dottrina di San Thomafo. llqual 
dice , che la tranfgrefiione delle conftitutioni obliga nel 
foro della confeienza alla pena in effe contenuta . Adun- 
que conjìa che fenza dichiaratane e l'obligo. A queiho fi 
rispondeche fonotre fortidipene. Alcune s'impongono 
per comandamento , o precetto , er in quefteba luogo 
quel che dice il santo Dottore : percioche il precetto 
non folamente obliga alla colpa ma ancora alla pena.&l- 
tre pene s'impongono a chi tal facete 3 ere. queflo è c\^i<t 
ro chefenza fentenza er dichiaratone niunocobliga- 
to • Ci fono altre pene impofte ipjo iure che non ricer- 
cano 
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cdno esteriore miflcrio ne efecutione ; quale pena di sco 
munic adone , fufpenfione, cr regolar ita , cr altre fimi- 
li : nellequali incorrono i tranfgreffori senza altra di- 
chiaratione : cr in quefte s intende medeftmamente il 
Santo Dottore , che le incorrono quanto a fe fteffo . Ma 
in quelle che ricercano efecutione , come priuationedi 
uoce y o di benefitio , o di beni, fempre fi ricerca dichia • 
r adone . Et il Santo Dottore cofi fi debbe intenderebbe 
dopo di dichiarato è obligato il tranfgreffore alla pena, 
nel foro detiaconfeienza . Quefta è la dichiaratone che 
alle parole dell'angelico dottore danno alcuni eccellenti 
huomini. Maconogniriuerenza: Et mettendo quel 
che dirò ,w tutto il refto aitanti detto , cr me infleme , 
fotto la correzione della Chiefa ChriftÌAna : dico quan- 
to al primo membro della diftentione,che o intendono del 
la pena } che confegue al precetto o comandamento come 
a peccato d'inubidienza nel giudicio di Dio,crqueflo 
non farebbe al propofito , poiché qui parliamo del giu- 
dicio humano : o intendono di altra pena aggiunta per 
leggi o Jtatuti t o conftitutioni: cr di quejla dico , che 
fa bi fogno di dichiaratone perche il colpeuolefìa obli 
gato ad ejfa nel foro della confeienz* . Quanto alle pene 
che nonricercano efecutiorìe , come fcomunicationc>su- 
Jpenfione . eyc. dico che i colpcuoli > fe la colpa è total- 
mente fecreta > non fono obligati ad ajienerfi dalle cofe 
diuine>nc efequirein se medefìmila tal pena. Luno per- 
che quel che totalmente è fecreto è libero dalle dispejitio 
ni del ius pojìtiuo , et tocca solarne te al giudicio di Dio. 
V altro , percioebe niuno c obligato a manifeftare in pu 
blico il delitto totalmente fecreto penalmente di don- 
de 
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de ne seguirebbe fcandalo del profilino y come difoprafu 
dichiarato , sfondato in ragione . Adunque fe colui , 
che fcr et amente fece alcun peccato al quale fi confegui - 
feescommunicatione , o fufrenfione ere. ceffate d 'entra 
re nella Chiefa , er di ufare del fuo officio y crr. manife 
flarebbe il peccato 3 chehon lo sa senon lui , cr D/o,cr 
scandalezzarebbe il profiimo , ilche sarebbe cofa abfur 
da y feguita che alla efecutione delle tali pene non è obli 
gato y almeno mentre che il delitto è secreto . "Dimo- 
ilo , che br eucment e rifondendo alle parole di San Tho 
mafo , che i religiofi nel foro della confeienza sono obli 
gati alle pene delle conftitutioni loro>quando fanno con 
tra cffe,(yc. Dico che s'intende dopo che per il supe- 
riore sono dichiarati y che hanno commeffo talicolpe,et 
i non d'altro modo y ancoraché il cafo fia chiaro ♦ Et fi 1 

manife&a effere questa la intentione del Santo Dottore 
per quelcbe in un'altra banda dice , che il religiofo è 
obligato a sojienere le tali pene , cr non dice che lui di 
sua propria uólontà fìa obligato ad efeguirle in se . Per 
cioche le parole generali fi deono intendere con modera 
tione cr limitatone . Quefla e la più certa , cr miglior 
fondata opinione , cr cofi l ho ueduto ragionare : cr an 
cora nella città di Zxragozz* nel regno di Ar agone 
fu cofi determinato perfamofi dottori Theologi y che un 
canonico mife segretamente le mani uiolenti in uri altro, 
e per effere segreto non lafció di participare e miniftrd 
re>zrc. Medejìmamentejìpuo diredelprete homicida? 
ilquale ipfo iureèsufycfo, onde con^a nel foro della co 
feienza che non può tenere il benefìcio , ma a queflo gix 
s é riffcofo , che per la suftenfione , percioche non face- 

U4 



de' givocatori. 1*7 
ita bifogno di ejierior minifterio tìia sofrefo nel foro del 
la confcienzdy ma non perciò perde il benefìcio : perche 
per que&o fi ricerca mini&erio fa bifogno di fenU-nzd 
diffnita , er non sola dichiaratori* poiché non perde il 
beneficio ipfo iure. Et se dite che colui che incorre nella, 
pena ipfo iure è già debitore di effa . A quefto rifrondo, 
che è debitore conditionaltnente se sarà dichiarato, er 
auantinonèperfettamante , ne affolutamente debitore, 
La deciftone di quefto cafo e molto profitteuolc ,crne- 
neffaria per molti Statuti , che dicono chi tal co ja farà , 
ipfofafto incorre nella talpena . Il medefmo c nelle re- 
gole , o conjìitutioni delle religioni, doue a Prelati 
a sudditi fimettono pene ipfofafto , come priuatione 
dell'officio ,o fufyenfwne , cr<^ che i transgrefìorinon 
incorrano nelle tali pene fenza ejfere prima dichiarati : 
nelle pene , che sono tali , che non ricercano ejierior e efe 
catione , hanno quel chedifopra e detto y retta dichurt 
tol'obligoche hanno i colpeuoli alle peneimpojle ipfo- 
iure ; che nel foro della conjcicnz** ne meno nel foro 
efteriorenon sono obligati fenza prima effere dichiara, 
ti , come s'è detto . Dico ancora y che quando i tali beni 
per la legge sono applicati al fifeo , o ad alcun altro an - 
cor a che ilmalf attore non fia obligato a dargli non gli 
può alienare con titolo onerofo , ne con diminutione lo- 
ro , ne meno i frutti loro. La ragione di quefto c,percio 
ohe se foffe condannato farebbe danno a colui che gli te 
neffe ; che ucrrebbe ilfifco , o quello a chi toccano , CT 
gli li torrebbono , cr farebbono pagare i frutti senza 
ejfere obligato a refi lenirgli il prezzo che per quelli ha 
ueua dato , eccetto se il prezzo > o qualche altra cofa \n 
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suo logo fi trouaffe gli trouafie in potere di colui che gli 
alienò . Di modo , che per non far danno alprofsimo no 
gli può alienare , eccetto , sé già nonfoffe non battendo 
d'altro modo da mangiare , percioche la uolontaruam 
minifir adone de' suoi beni gli è fiata tolta, non già 
la neceffaria : eccetto medejìmameite se non hauejfe di 
altro modo per sodisfare il danno , o se auuertifie colui 
che piglia detti beni per compra , o in qualche altro fi- 
mile modo y l'impedimento , er pericolo ebe hanno . 
Qne&o s'intende quando il delitto se gli può prouare : 
che ejfendo tanto secreto y che non fi potere per alcuna 
uia prouare , potrebbe alienare i suoi beni per uendita-, 
oper qualche altro titolo onerofo : ma ancoraché figli 
potejfe prouare gli potrebbe alienare per titolo profitta 
uole. Se parliamo della seconda sorte di pene , che non 
s'impongono per la legge condannando ipfofatto , ne ap 
plicandole , dico , che gli può alienare come gli piaceri 
percioche finche fia condannato sono i suoi , cr ancora, 
che poffa efiere priuo di quelli fino allora sono suoi. 
Chi uolefje saperde ragioni sopra che quefto iusfifon 
da uegga in quejìa materia i dottori > cr ancora Ange- 
lo di Clauafio . Et ciò che di più è da notare è , che la pei 
na che mettono le leggi in detti giuochi è di quefia secon 
di sorte : percioche non dicono condanniamo colui, che 
ginocherà in tanto, cr in quel che guadagnò , ne di- 
cono y che fia obligato a relluuirlo , ne che il poffa acqui 
{tare, ne far juo,cbe queflo sarebbe prohibir e il lucro 
Ma solamente dicono , che gli lo pojfano domandare : 
adunque fin che gli lo domandano fuoècnehanno altro 
obligo a darlo senon perche gli domavano , poiché tut 
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to Yobligo è del ius aitile come ftreffiamente dice SuTo 
mafio . Di modo , che il legislatore illuminato dalla su - 
pienza di Dìo; laqual dice,per la mia infipiratione sono 
fatte le giufte leggi: uedendo quanto pigri sono gli huo- 
huominiyW difficili a rejlitture , nongliuolle obligare 
per non mettere in tanto pericolo le confidenze . Ne me 
no uolfeldfciare senza rimedio colui y che perde poiché 
gli da la repetitione , er fe non lo domanda fia sua la col 
pa . Oraconqueftiduiprefiuppofiti prouiamola noilra 
conclujìone . Niuno senza effiere condannato e obligato 
d dare , ne pagar le pene in che incorfe , alle quali le leg 
gi non lo condannano dal fatto, come nel primo prefiup- 
pojlosc dichiarato. Onde poiché la repetitione che è 
una pena , cr l'altre nelle quali incorrono igiuocatori 
sono di quefta maniera ; come conjìa per il secondo , se- 
guita che non sono di giuftitia obligati a rcjiituirlo fin- 
che fieno condannati dal giudice quelli che guadagnano. 
Quefto medefimo intende Atteffiundro diAles . Et anco* 
ra san Thomafo cofi nel quarto scritto , come nella se- 
conda parte , doue dice , che ogni obligo che e per rejìi 
tuire l'acquifiato per giuoco , e di ius ciuile . Et poiché 
queilo non condanna , eccetto , che dà la rcpetitioneje- 
guitd,chenoninteruenetìdo quefto none obligato di giù 
Jlitia colui che guadagnò a darlo . Ancora è di questo 
parere ftefio Pietro di Palude , Uqual dice y che non è 
obligato nel foro della confidenza finche colui che gua- 
dagnò non fu condannato , nelle leggi che fi citano in 
contrario , dicono che tojìoiffio iure fila obligato 
fiolamente dicono che j ioli può domandare di guiìluta. 
Ora fia bene che rid ondiamo a gli argomenti che in fino 
tn. fauore 
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fauorefa nel capitolo precedente la contraria opinione: 
percioche uanno diretto contraqueita determinatione • 
Al primo argomento dico^chelaprima propofitionc nel 
la quale fi f onda è f alfa: ciò e : Niuno pofiede giuitamen 
te ciò che altri può domandare . Qucka fentenza è f alfa 
come chiaramente con&a peri prefupofli fpetialmente 
nella feconda Jorte di pene che le pofiede cgiuftamenteil 
colpeuote fin che fia condannato , non oflante chegiufìa ■ 
mente glie le pofiano demandare. Et co fi colui che guada 
gnò ancora che altri per il tenore della legge giufta* 
mente gli pofia domandare fin che gli lo domanda ,c? 
fia dichiarato dal giudice giuftamente pofiede :er dico 
che l'attionc che ha colui che domanda nafte dalxobligo 
che l'altro ha a darlo effendo fentctitiato : di modo che è 
obligo conditionale . Al fecondo argomento dico , che 
avanti che gli domandino colui che guadagnò pojfede 
con buonafede . Alla proua in contrario dico, che an- 
coraché fatto di giuocare fia prohibito > lo acqui&ar 
er guadagnar non c prohibito : ma folamente da licentia 
che glipofiano domandare ciò che guadagnò , ma pure 
guadagnò^ non chiedendogli lo pofiede con giuflo tuo 
lo .Et fe tu ricercafii con qual titolo il pofiede giufìamen 
te y dico che con titolo d'un contratto non nomato fatto 
à conjentimento di ambedue le parti che conuengono in- 
chc colui che prima getterà tanti punti, ere. faccia fu a 
la posta dell 'altra , cr ambidui fi mettono igualmente al- 
la uentura . Nonècoja tanto naturale come ilgiujlo tito 
lo che fi ha perula uolotita di colui che da la cofa , non ef- 
fendo contraria alla legge , come e in nostro propofito 
applicando qui le fopradette cofe , che il dar ne il rice 
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Uere non e prohibito ancoraché fla prohibita la caufa che 
c l'atto di giuocare • AUa terza ragione dico , che mag- 
gior pericolo dette anime è approuar e la contraria opi- 
nione condannandole potendole faluare con tanta ragio- 
ne: che quejlo farebbe condannare aW inferno infinita 
moltitudine di h uomini , che che giuocano , cr non refti- 
tuifcono , cr è ìnettere peccato cr fcropolo doue non lo 
de hauere : cr per confeguente queita è la opinane più fi 
cura , cr la contraria è molto feuera cr pericolosa . Al 
quarto argomento nego che San Thomafo dica>che le leg 
gi che difpongono del giuoco prohibifcono lo acquiti are, 
CT // lucro : percioche le fue parole fono quefte . Alcuna 
cofa può effere lecitamente acquietata al giuoco difortu 
ttd per ragione del iuspofìtiuo ciuile 9 che prohibifce uni- 
uerfalmente il tal lucro.et quelli che fono fottcpojìi a que 
fio ius fono obligati atta reìtitutione. Onde in quefte pa 
role non dice San Thomafo che le leggi Imperiali né quel 
le del regno prohibifcono il lucro : ma la fua intentione 
è che fef offe alcun ius ciuile y o in alcun tempo fi ordenaf- 
fe , il quale non folo prohibijce il giuocare , ma ancora il 
guadagnare come dicendo che colui che uinceffe nel giuo 
co non faccia fuo quel che guadagna , cr che da queW lo- 
rd Vobliga a che lo reflituifca fenza altra dichiaratone , 
o in qualche altro modo fìmile , allora quelli che foffcro 
fottopo&iatta tal legge farebbono obligati a reiiitmre 
non effendo quefta legge abrogata per contrario cojlume 
Di modo che la dottrina di San Thomafo : Volle prolude 
re etiandio atte leggi che fi potrebbono inflituire di mio - 
uo y che dette già dette che in fuo tempo erano , co - 
me i autentica alearum, cr altre difopra citate-, già 
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prefupone > che fe non guadagnò a perfori* che non po- 
teffe alienare né fu inganno né conduffe a giuocare colui 
che perde nel modo fopra dichiarato y none obligato a 
restituire eccetto come il ius ciuile ditone y cVè quan* 
do farà domandato . Et ancoraché alcune glofeo dot* 
tori dicano il contrario, non è ragioneuole nèproua ha - 
jlante , poiché non lo prouano per ragione , né aducono 
ragione che concluda:^ ancoraché le leggi Imperiali 
prohibiffero il lucro , il che none cofì, non hauereb* 
tono forza in Spagna : perciochenon ftamo fottopofti 
dd e/Se . Item . San Tbomafo dice s che la reftitutione è ne 
ceffaria quando le leggi non folo prohibifeono il giuoco 
ma ancora il lucro . Adunque chiara è quefla fua ititeli- 
tione , che poiché non prohibifeono il guadagnare , non 
è tiecefjaria la reftitutione : percioche poiché Vobligo 
non è di ragione naturale come Fietro di Palude dice , 
non e obligato colui che guadagna eccetto fecondo la di* 
fyofitione della Ugg? ciuile . Ancora la cofa guadagna- 
ta paffa in dominio di colui che guadagna : adunque fe- 
guita che il lucro non era prohibito , cr che poffede con 
giusto titolo . Contra questo fi può argomentare per le 
parole delle leggi delnojiro regno : le quali fono que{le . 
Sia obligato colui che il guadagnò a restituirlo . Ri- 
fyondo che sinteìuic emendo domandato y cr dichiarato , 
ben che quc&c leggi del foro non hanno forza fe non fo- 
no ufate , Per fcarnare più la uerita tutta uia uoglio ar- 
gomentare di nuouo contra la noftra conclusone. Il 
Vefcouo nella cui diocefi fi giuoca non domandando co- 
lui che perde il può domandare per darlo apoueri : do- 
tte fi uede chefeguita ch'era dcpòucri, & per confe- 
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guente che ingiujìamente il poffede colui che guada * 
gnò . A quefto dico , che cofi come la legge in pena mo- 
le che gli poffa effere domandato da colui che perde , 
cofi ancora uuole^ che il Vefcouo , o il fifco lo poffa, 
in alcun modo domandare, ma non gli lo domandando 
dico quel che ho detto. Che fe pure quejìofoffeda se 
obligato a re{lituire , è chiaro che non Ihaueua di da- 
re a poueri , poiché sa a chi guadagnò , cr i power/: non 
fuccedonofe non indi f etto del proprio patrone. Con- 
cetto adunque , che il Vefcouo lo pojja domandare t 
crchepiaceffca Dioche il domandaffero , cr che ha- 
ueffero tanto zdodc poueri : ma molti non danno del 
fuoy nè gli procacciano l'altrui, anzi il giuocano . 
Non farebbe quejlo picciolo bene : percioche injìcme 
fouenirebbono a poueri, cr refrenarebbono la cupi- 
digia cr infatiabilita de giuocatori . Ma i poueri 
non hanno domìnio jopra la cofa guadagnata fin che 
jlt data loro , eccetto che poffono domandarla come per- 
fine della Kepublica più bifognofe , o il Vefcouo co- 
me loro procuratore . Ancora , fi può argomentare . 
Laragioneuuole, chefeper colpa tua io pati danno , 
tu fei obligato a fodisfarmi . Onde poi che giocan- 
do con me fojli cagione del mio danno: feguita che ef- 
Jcndo obligato a fodisfarmi quel che perdo non pote- 
fti con confeienza tirare quel che io per fi . A qutùo 
dico , che quella regola non ha luogo per molte cc<et- 
tioni che ha , come qnando colui che ha riceuuto il dan- 
no è nella medefima colpa come auieneneUa limo fina . 
Et cofi auiene in quefio cafo : percioche prefupcniamo 
che ambidui giuocano di uolonta . Ancora manca la 
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regolaquando colui che hariceuuto il danno Uofle met- 
terfì d pericolo , cr conjentire nel danno : perciochc 
al tale non fi fa ingiuria . Vercioche cofi come il dati* 
nificato dopo il danno può rimettere la ingiuria coftla 
può rimettere cr afjbluere al dannificatore auanti il 
dxnno . Ancora in questo cafo megliore diremo che il 
danno fi riceue di uolontà , c he non che fi da : poiché il 
dannijicato jl offerifee al contratto , cr partito . Ver ciò 
che d altro modo fe la regola fo\fc generale ogni huomo 
che riceue premio per fa? alcuna cofa ingiujta farcb - 
beobligatoaUareJlitutione: ilcheèfalfo comefìuedc 
nel traditore , o nella, cattiua f emina , o in altri cafl 
fimili . Concludo , che poiché la contraria opinione 
nonfiproua con [ufficienti autorità cr ragione, cr ef- 
fendo riceuuta dui popolo , farebbe, che peccaffe mor- 
talmente non rcjiituendoy per far contra conferenza* 
ancoraché fìa erronea che la tale opinione è pericolofa , 
Cr non fi dè affermare nè predicare : cr ciò che qui hab • 
biamo determinato è il più certo crficuro . Ma aceti- 
che di quindi igiuocatorinon prendano licentia per pec 
care leggano nel fegucte capitolo la feconda coclujìonc. 

Si pone la feconda conclufione deciforia di que 
Ita materia. Cap. io. 

Aancorache digiujìitia nel foro della confeien- 
za colui che giuflamentecT limpidamente guadagnò non 
fìa obligato aUx rejlitutione non effendo chitjlo nè condì 
nato ; metto per feconda conclufione > che di configlio cr 
ficurita di conjcicnz* il dè rejlituire : ìfrouafi in que&o 
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modo. Ogni uno e obligato a fuggir e , cr ddifcoftare 
da $e le occ afoni che lo conducono a peccare , cr anco- 
che quelle che non per se cr immediatamente inducono a. 
peccare. Come dice San VaolofcriuendoagliEfefial 
quinto capitolo . Auertite fratelli che andiate con auifo 
cautamente , non come in confiderai ma comefaui ; per 
cioche i di fono trijli . Et certo è che i di in sé non fono 
trilli, ma fi dicono tritìi perche uifono moltiplicatele oc 
cafoni che ci conducono al male . Et ancora il medefimo 
Apoflolo fcriuendo a Corinti nella prima al decimo capi 
tolo dice. Chi ha uijla guardiftxioè.d^ occafioni di pee 
careaccioche non cada. Etcofiè, che ritenere ciò che 
guadagnaci e occaflone molto grande di condurti a pec- 
care^agiuocare un altra uolta per guadagnare un altro j 
tanto , cr pafcel'auaritia della robba altrui : la quale è 
peccato mor tale. Frouafi perche que&oecontralalegge 
Diurna, pofitiua , cr naturale . Contra la legge Diuina, 
percioche eftreffamente contra quel decimo comandarne 
to . Non dejìdererai i beni del tuo profimo ; poiché clo- 
che guadagno è una brafcia che accende il fuoco dell'in- 
fernale auxritidy zrlo conduce algiuoco, lofaftarecin 
quezrfei hore in piede gtuoc andò adadi.Dimandatigli 
fe mai in ulta fu fu tanto dinoto cr con tanta pacienz* 
a udire in piede la pafionc dclnobro Signore.O martire 
del diauolo . Dirai tu che non fai ingiuria al profimo , 
poiché lui e confentiente: dico che propriamente non c in 
giuria , ma il fuo confentimmto non ifeufa la tua auari- 
tia . Ancora fi dè notare , che quel confentimento non è 
liberale coinè nella uera donatione y ma èconfentimento 
conditione laquale non uorrebbe che ueneffe . vercioche 
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certa cofa è che abfolutamente niuno uorrebbe perdere, 
er cofì niuno uorrebbe dare, anzi con fycranza di gua- 
dagnare fi accoda al giuo co . Et in queào cafo colui che 
perde è fìntile a colui che per necefiita che ha paga ufurd 
laqualc non pagar ebbe > fe trouaffechì d altro modo gli 
imprefiaffe.O a colui che compra ciò che ha bifogno per 
più delgiujìo prezzo'Mquale non comprar ebbe cofife 
ti potere hauere per wenoicr percioche non fu libero il 
confentimento in colui che tolfe imprefto<,cr in colui the 
comprò ^rimangono l ufuraro er il uenditore obligati 
a fodisfargh il danno ancora che nel nojìro cafo fia dijfe 
renteiper metterjì allo fleffo pericolo colui che guada 
gnò.eyc.chefia ancora cotra la legge della natura)} prò 
ua percioche dt fiderà il danno per il profumo, che no uor 
rebbe per fe.Cbe fu contra le leggi ciudi er canoniche , 
nella fecoda parte di quefto trattato fu dcchiarato.Ora 
poniamo iargomento informa . Ogni uno è obligato a 
fuggire er dijcoflarj] dalle occafìom conduttrici del pec 
cato : ritenere cloche a giù ochifi guadagna è peccato che 
gli conduce a far e contra le leggi diurne , humane, er tia 
turali a molti altri mali nella fecoda parte dichiara 
tLSeguita che il dei difcojìareda te come fuoco , er dar 
lo a colui di chifà.Ec fe il talefojfe molto ricco*, o credi 
cheilgiuochera un altra uolta dif^enfalofra poueri,ey 
in altre pie opere .A ncora prouo quefla feconda conci u 
Jionecon un altro mezo.Ogniuno e obligato a torre uia 
da fe sfuggire l'impedimento della remipione de pecca 
ti comejii , er ciò che a fe fteffo impedifee la contritio - 
ne. Adunque ciò che tu guadagnagli offendo apprefjo di 
te impedifee la remifiionc de tuoi peccati poi che impedi 
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fce in tela loro contritione:pcrcioche mentre che ilpec 
cato piace non può efjere perdonato : cr però mitre che 
tu ritieni quel che guadagnaci cr ne hai piacere di c/o, 
non tidifyiace di bauer giuocato : feguita chela loro re 
tendone ipedifce ilpentimeto togliendo uia la co trilione 
toglie la remifiione della colpa • Regola generale c nella 
nojìra facra theologia cVè molto diffìcile dislaccia il 
peccato a chi piace l'effetto di quello . Adunque piacedo 
ti il guadagno come ti dif\nacera l'bauer giuocato? Segui 
ta che il dei reflituire o darlo a poueri per ciochef acedo 
lo coft fecodo la opinione^che io difendo fai opera di co 
flglio.Et ancora che di rigore no lo douefireìlituire co 
me cofa aliena ingiuflamete ufurpata la dei restituire p 
le due ragioni fopr adette. Ancor a:^er cicche fecondo la 
contraria opinione fai quel che fei obligato.l confefjbri 
deono infijicre molto in quejlo:ma fe in alcuna maniera il 
penitente no uoleffe rèflituire il giuflamente guadagnato 
no pciogli debbe effer negata l affolutione , ma rimette 
dolo alla fourana pietà: cr quefla è lultimarifolutione. 

Conducendo alcuno al giuoco, fi perde la ra- 
gione^ non fe gli può domandar nulla. Cu 

Pe r c i o c h e V angelico dottore fan Tbomafo di 
ce che ancora che la legge prohibijfe non folo il giuoco j 
ma ancora il guadagnare cfjendo tu obligato a restitui- 
re cr non potendo rimanere con ciò ,fe colui a chigua 
dagnajìi ti conduffe cr perfuafe al giuoco nel modo fo- 
pradichiaratOycbe non lo dei rejhtuire a lui ma darlo a 
poueri. via baie che ueggi amo la cagione perche coftui 
tale perde la fua ragione per hauerti codotto al giuoco. 

L 4 E* 
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Et fecondo il tenore delle leggi ferine , chepoffa domM 
dare \ per cloche nonio può fare . A quefto fi rifonde , 
che colui che fa contra la legge non i degno di godere 
delfauore di quella.Onde coftui conducendoti contra la 
legge che prohibifee il giuoco t feguita che non debbe 
godere del [no aiuto- Item. In ogni contratto ancora- 
ché fu licito in colui che riduce alcun altro che non uò- 
leua contrabere ftprefume dolo, inganno^ malitia , che 
da cagione al contratto , zrfa che detto contratto non 
tuglix Rettalmente in fauor e gliinduttil Onde poi che 
il giuoco è un contratto cr'prohibito^feguita , che colui 
che conduce alcun altro per darli cagione a giuocare no 
dè godere del contratto né della repetitione. Ancora. 
Percioche nel condurlo al giuoco fa contra la legge Di 
uina cr naturale , cr come reo della diuina Mae&a , cr 
della fraterna carità fifa indegno di riceuere ò domane 
dare ciò che in altro modo poteua ripetere. Et pare che 
fia quefta U ragione che aduce San Thomafo . Cantra 
quejla ultima ragione fi potrebbe argomentare , che la 
meretrice ancora induce a operare contra la legge Di- 
uina : ma per ciò non perde la ragione cr dominio di 
quelche gli danno. Onde in queilo modo colui che per- 
dè ancoraché fece male in condurre alcun altro non per 
ciò perde le fue ragione. A queflo rifonde San Thoma 
fo, Che fe la meretrice con lafxìfxùz? inganni fingen- 
do falfo amore , 6 per paura 6 importunità bòbe alcu* 
na cofa ancora che non fia obligata a reilìtuire ciò che 
liberalmente gli fu dato , non può ritenere con buona 
confeienza ciò che per quejìa uia bebbe . Et fe gli ha- 
Hejfedato i amico fen^a che ella nbaueffe fatte quefte 

fittioni 
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MW fittiotti , ò di refiituire ciò che per elle ricetti , pi u di 
à, quel che in altro modo fenzdfarlehauerebbe riceuuto. 

rii Si dichiara fé colui che guadagna condotto a! 
IÉ giuoco per colui che perde può ritenerlo 

m perse* Cap. 12 

,cfc 0 % è conclufo nel precednte Capitolo che colui che con 
noi ^ duce alcun altro al giuoco perde la ragione di doma, 
\à dare : re&a che ora ueggiamo fe colui che guadagna il 
& può ritenere per sé. A que&o fi rifa onde che fefoffe al 
tu cuna legge del tenore che difopra diffe san Thomafo : 
% che prohibiffe il guadagnare , er mede/imamente fecon- 
di do la terza opinione difopra pofta cr riprobata , laqud 
$ le dice 3 che la legge dando la repetitione prohibifee il 
p guadagnar , er acquiftar del dominio . Secondo que- 
■Jt JH dui modi di dire colui che guadagnò mai noi fece fuo, 
ri ne il può giustamente pofjedere y er poi che non lo debbe 
li dare a colui che il perde per il capitolo precedente > fe- 
l guita che il debbe da re a 'poueri : percioche la indegni* 
fa ta di colui che perde per effere induttore non è fufficien 
te cagione perche colui che guadagnò il poffa ritenere » 
r poi che altri il pofiono domandare cr ancora il fìfeo . Et 
j nel foro della confeienza non ui\efendo altro fifeo ec- 
} cetto che 1 poueri yfeguita che quefto tocca a ' poueriiCT 
, poi che ambidui fecero contra la legge , ambidui deono 
efere caligati 1 il uinto che non pofia domandare , cy il 
tàncitore che non pofia ritenere. Frcfupofto , che non ci 
fia alcuna legge che diuieti il lucro , cr che dar repeti- 
tione non è torre il dominio, ma che fi può torre doman- 
I dandofi 
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dddoft conforme alla noftra determinatione:dico che poi 
xheil uinto per ejfere induttore del giuoco non può do- 
mandare y che ilfifco cr ogni altra perfona del popolo, 
CT per conferente i poueri > o il Vefcouo in loro nome, 
come padre cr procuratore loro , il poffono domadare, 
cr allora farà obligato a darlo: ma fin quefco è fuo cr lo 
poffede , cr giujiamente : non già per la indegnità di co 
ini che perde , ma per la uolontà cr confentimento che 
prima diede al contratto cr partito del giuoco . Mede* 
finamente dico > che in difetto del giufto patrone , i po 
uerifonofifco cr fono patroni , Ma in nojìro propofho 
non manca patrone percioche colui che guadagnò è giù 
itopofleditorefinchefia condannato ,cr per confequé 
te non è de poueri fin che il doìnandino zrfi applichi ai 
cfii . QiJe/ìo è di rigore ma di configlio debbe darlo a po 
ueri : creo/imi riporto alla conclufione feconda che di 
foprafu prouata . 

Dui auuertimenti fingolan\runo è della cupo 
fitione di quel che fi ha per giuoco. Et l'altro 
è perii confeflòre come debbe efaminare co 
luichehagiuocato. Cap. 

QLv i occorre un profiteuole dubbio y feha luogo la 
compofitione in quel che limpidamente fi ha guadagna 
to a giuochi di fortuna. A qi.ejìo ancora poliamo rifyo 
d -re in dui modi , conforme alia diftintione del precede 
te capitelo . Secondo la opinione cheha che ilgiuocato 
re fenza chefia domandato è obligato a restituire deb- 
biamo dijhnguere , che osacr può hauere la perfona a 

chi 
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chi gmddgnò,nò:Se il $4 cr può hduèrcjwn hd luogo ld 
compofitione, eh* è foldtnente dettine erto . Quiuid- 
dunque fi sd d chi toccd non domdndandolo dltri y non 
pdre che hdbbid luogo ld compofitione y md fi dekbe dd 
re d colui che il perdi o d gli heredifuoi . Et fe tu dicef 
fi che quefto hd dppdrenzd dentro de gli otto dì ne iqud 
li può domdnddre ,cr che pdffdti quefti non pdre che 
hdbbid ragione d quel che perde • Ti ridondo con la 
dettd opinione , che quefto s intende nel foro contendo 
fo y ntd nel foro dettd confeienzd non hduendo domdndd 
to dltri , né offendo ddto d poueri , fempre toccd a co 
lui che il perde . In cafo che ld reftitutione foffe de po 
ueri bene hauerebbe luogo ld compofitione , md fdreb 
he , qudndo colui che fu induttore di giuoco perde , che 
non fi debbe rejlituire d lui md a poueri . Ancord fe- 
guendo qucftd opinione direi y che quantunque jtfdppid 
chi il perde , cr fi poffd hduere , ha luogo ld compofitio 
ne . 1/ prouo . 1/ Vefcouo il può domandare per i po 
neri , cr per pie opere . Et poi che il Vapd è il princi 
pdl padre cr procurdtore de poueri > CT delle pie ope- 
re feguita che domandandolo il vapd , o il fuo comifjd 
rio che gli lo deondareiqucito tutto è rifondendo fe- 
condo la terzd opinione , Idquale io non jeguito . Ri- 
jpondendo fecondo ld quarta opinione ,piu)lcura\ dico 
che fe guadagnò limpidamente come qui prefuponiamo, 
CT niuno il domanda, che giuft amente il ritiene. Etfe il 
comiffdrio del Papd il domanda figli d applicar e, ma fe 
non lo dimandd noncobligdto dd efferirfi lui nè d dar^ 
ìo y eccetto di co figlio conforme atta fecoda coclufione di 
[opra determinata. V naltro auuertim'ìto gr~de dcctio 

laucrc 
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hauere i confefiori,ilquale è quefto } che quando l indut- 
tore al giuoco guadagna non fa meftieri che fi faccia di 
ftintione qual fla flato il giuoco , sera prohibito , o s'e- 
ra licito : percioche ad ogni giuoco è obligato a retti* 
tuire al uinto , er condotto . Ma , quando il condotto 
guadagna fecondo la contraria opinione farebbe necef- 
farla la dittinone : percioche fe il giuoco è licito il può 
ritenere per fe>wfc sarà prohibito debbe darlo a po* 
neri . Secondo la opinione che feguitiamo per più certa 3 
ancoraché il giuoco fla prohibito y quando Vindutto gua 
dagna il può ritenere per fe, finche da altri gli fla dima" 
dato , er fU sententiato\ quetto quanto a rigore di giù- 
ftitia , er di confcienza , che di conflglio tuttauia duo , 
che in quetto cajo il dia a poueri . Onde quando il con- 
fejfore efamina il giuocatore ,fe dice che giuoco, gli do 
mandi fe guadagnò , er a chi guadagnò , fefu per fona, 
che potè alienare ife fece inganno , ere. Se conduffe il 
uinto con importunità al giuoco nel modo , che difopra 
s'è detto . Se dicefsi che fi , ad ogni giuoco che fla coman 
digli , che il reflituifea alla parte . Se ambidui comincia 
rono a giuocare di uolonta,v poi nel proceffo delgiuo 
co l'altro fi uolle partire y er lafciare il giuoco , er non 
lo lafciò partire : se il giuoco è licito non lo debbe retti- 
tuire , eccetto quel che gli guadagnò, dopo chelinter- 
tenne. SV giuoco prohibito tutto gli lo può domandare. 
Ma non gli lo domandando meno è obligato di rigore a 
reftituirlo , eccetto quel che gli guadagnò dopo che lo 
fece giuocare contra il fuo uolere. 
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Si dichiara ciò che fi de fare di quel che fi gua 
dagna a' giuochi liciti. Cap. 14 



N; 



Ella primi p ar te \di que&o trattitofu dichiara 
to quali fieno i giuochi liciti cr hibbiamo dato per 
regoli generile , che fono quelli che conflftono nell'in- 
gegno , 0 forze , 0 iftutii y trouiti 0 per efercitire /7/i 
gegno , 0 per efercitire le forze » 0 per diflnrre cr di 
lentire lo fyirito dello (iudio cr penflero.&c.non effen- 
do prohibiti per alcuni legge: quilifono il giuoco della 
pilli y i zonni , correre, f aitar, tnr li lindi , trar- 
re il pilo , trarre di bileftri y il berfiglio , cr iltri 
fintili y giuoare iUe anne come fi ufi in Spigni, corre- 
re l'incllo.zrc. Ancori ci fono giuochi di bocci , che 
in litino fi chimino iocus : il giuoco di open fi chiama 
ludus. Giuoco di bocca è direfacetie , cr irgutie feti- 
Zi ingiurii di Dio né del profiimo ;fenzi dishonefle pa 
roUyil difereto cr leggiidro motteggiire.c?c . Di 
ciò che i quefli giuochi jl guadagna dico.che il uincito- 
re non è obligato i reftituirlo illi pirte né darlo a' po- 
ueriy eccetto fe colui che giuoca non potè alictiareo 
teruenne alcun inganno , come nel giuoco detta pitta 
mettendo li pirte un giudice , che giudichi in fuo fauo* 
re impedendo malitiofamente il compagno , 0 togliendo 
lo in mezo>cr molti altri inganni che ancora fi fanno ne 
i giuochi prohibiti: accomodando le carte artefiiiofa- 
mente yfignandole y tenendo dalla banda del contrario 
| chi iauuertifca per fegni;intendendofi infume i compa- 
gni con alcuna Corte di parlar j ur befeo ,o per le lettere 
jj dell' A. 
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deUA. B . C . cr ili molti altri modi : de quali ne taccio 
alcuni perche non uorrci infegnare ciò che defidero cor 
reggere , cr altre non le só , perche non fono della mia 
profefiione . 1/ mutar de dadi , il fargli cadere in terra 
a pofta , lo ascondere delle carte . ere . molto comune fi 
dice ci) è: CT quelli che prefumono di migliori il fanno 
pia uergognofamctite : cr jciocco fi reputa chi non fa al 
cuno inganno al compagno. Fercioche guadagnando con 
quegli modi a qualunque giuoco chefxa , è obligato a re- 
jlkuirlo aila parte . Giitocando limpidamente a giuochi 
liciti non è obligato . Ancora è da conftderare che fe il 
uinc icore guadagnò parte bene et parte con inganno j\on 
c obligato a reftituirio tutto , ma folo ciò che malamente 
fu guadagnatole diremo noi di colui che fi mette agiuo 
care fingendo che porta et ha danarijlqual no gli porta, 
o porta moneta / alfa , cr guadagna t Alcuni dicono che 
è obligato alla rejiitutione.A me mi pare che non fia obli 
gato ancoraché pecchi y a rejlituire . Vercioche fe per- 
deua poteuaefferc astretto a pagare inbuotia moneta* 
ZT fe nonfojfe ajtretto s'imputarebbeaUa ignoranza dd 
la partechc doueuaconfìderareconchigiuocaua,cr ciò 
che haueua. Che diremo ancora di colui che giuocx 
con alcun altro che $4 manco cr conofcecheha guada- 
gnato per il uant aggio , eh' egli ha . Dico ,fe cotìui fin- 
ge faper manco di quel che sa per codurrel* altro a giuo* 
care y odopo di hauer cominciato a giuocare per inui- 
fchiarlofi lafcia uincere , è obligato a pagarle restitui- 
re alla parte-, ciò checofi gli guadagnò : ma fe colui che 
manco sà conofeiute il uantaggio, che l altro gli ha sin 
gerifee cr ojìuu a giuocare jia juo il danno . Che il dan « 

no. 
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ito . Che in tal cafo V altro non farebbe obligato a re#j- 
tuire . Regola e di giuiìitia , che a chi sa , er confet- 
te non fifa ingiuria. Ancora ieono molto auuertire quel 
li chegiuocano y che quantunque il giuoco non fia probi- 
bito ,cr giuochino limpidamente ,cr non fieno obli- 
gati alla rejlitutionc poffono peccare in molti modi , per 
cupidigia , bieftcmando igiuocando grande fomma confi 
derata la c ondinone della perfona.percioche quel che ad 
alcuno è poco ad altri farebbe troppo ; percioebegiafò 
contra la legge , la quale non uuole ancoraché fia ilgiuo 
co licito , che fl giuochi più d un foldo: zrquejlo sinte 
de dicoluicìyè molto ricco . Adunque fe il molto ricco 
al meno non puogiuocarepiu che un foldo , che fecondo 
la intentione, della legge e un ducato, quelli che manco ha 
nocofteome difeendono nella pofiibilità deono ancora di 
feendere nella quantità chegiuocano Medefimamente 
poffono peccare in molti altrimodi nella prima parte di- 
chiarati. Que&o prefupo&o prouc detta conclufione* 
Se quc&ifoffero oblgiati a reftituire,o farebbe per la prò 
hibitionc della leggeùl che non ha luogo y percioche igiuo 
chi fono permefii >zr ancoraché giuochino maggior fom 
ma di quella che confente la legge , peccano per non ube- 
dirla ma non fono obligati a rellituire , poiché la legge 
non gli condanna nè da repeti tione . O farebbe perche co 
lui che perde non potè alienare.Ne quello impcdifce>chc 
giaprefiipponiamO) che potè y ouero è percioche guada- 
gnò con inganno;^ mede/imamente fìprtfuppone che nò 
CT non àfono altre caufe obligalorie alla reftitutio* 
ne yfeguita jdie non fono obligati. Gli aliri peccati 
che fi mcfcolano al giuoco , non mettono però obligo 
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d reftituire. Metto uno efempio fimile . Colui che uende 
di Natale il fermento non già per il prezzo che allora 
tale ma per altro maggiore ancoraché in certo : ciò è , 
come ualera al Maggio per quando uoleua faluarlo > con 
fyeranz* er deftderio , che allora ualera più: coftui pecm 
ca perche defidera la fterilita y er danno della Kepublica y 
ma non e obligato a reftituire per la incertezza • Che 
può effere tal' anno > cr tali temporali che ilformento tu 
glia meno nel Maggio che da Natale . Coft auiene qui y 
che ambe due le parti fi mettono aUauentura di perdere 
o guadagnare , cr il giuoco non è prohibito. ltem. Qwe/ 
lo è licito y che non fìtrouaprohibito . Onde poiché que- 
sti giuochi ne il lucro loro è prohibito feguita eh' è per- 
mejjb. Ancora è da confiderare y che coft come niuno può 
fare donatione fenza fcrittura in più quantità di cinque- 
cento ducati y coft non può alcuno giuocare ancoraché 
fta a giuochi liciti più di quefta quantità , er ft Uf<t fa- 
rebbe obligato a reftituirgli il refto . 

Si dichiara quanto durarebbe Tobligo a refti- 
tuire in cafo che colui che guadagnò fofle 
obligato per la legge . Cap. * $ . 

P e r maggior copia di dottrina ueggiamo in cafo che 
per il tenore della legge f offe il giuocatore obligato a re 
{iituire quanto tepo durarebbe quefto obligo . A quefta 
qiceftione fi può rifondere con diftintione . O la legge 
prohibifee affolutamente cr totalmente il guadagnare % 
Cr il lucro [dicendo che non lo poffa far fuo.zrc Secon- 
do che difopra dijfe San Thomafo . Et in quefto cafo per 

sempre 



DE-GIVOCÀTORI. 177 

** fempre rimane obligato ; percioche mai non fu fuoepof 
Ai fc^c con malafede. Se ricerchifecondo il tenore delle leg 
m gi che ora fono , per lequali ci gouer marno . Diftin- 
M guoy 0 fecondo la determinatane che feguitiamo ,0 
'Wf* Jecondo quella che riprobiamo : fecondo quel che hab- 
* biamo per più ficuro er pietofo , fe limpidamente gua - 
fiÓ (fognò , nè mai gli fu domandato , mai non fu obligato 
W a rejlituire , ne meno è obligato eccetto conditionalmè- 
rf tir : ciò e ,fe fa v a condannato . Qjttfta libertà] di poter 
wfc gli domandare jecondo la legge Imperiale dura firìcin* 
quanta anni . Et per confequente fin quel tempo rema- 
kf ne Yobligo conditionale in colui che guadagnò cr non 
'<ff più • Potrebbe alcuno argomentare y che iobligo con- 
0f ditionale dura per fempre per la legge del regno , che 
ivf non fignala tempo . Atquefto dico , che poi che non fi 
'dà gnala tempo debbiamo ricorrere al ius comune che de- 
P termina cinquanta anni . Secondo l'altra opinione con- 
traria che mole che dar la repetitioneè prohibire lo 
acquifto del dominio ,ercheè obligato a re&iture fen^ 
W za che fia ricercato , cr che mai non lo fece fuo dicid- 
fok mO) 0 che ricerchi nel foro contentiofo , o nel foro deU 
» I la confeienza . Ne/ foro contentiofo non dura l'obli 
go , più di fino a cinquanta anni , poi che non può effere 
$k domaìidato fe non fin quel tempo . Se nel foro della con 
tifi feienza per fempre rimane obligato : la ragione di que* 
ff Ho e , percioche il tempo in je mai non toglie uia l obli 
kg go ancora che impedifea l'attore in pena della fua negli- 
0 genza y percioche flette tanto tempo fenza domandare: 
W gli togliono la libertà di domandare , ma rimane in co- 
$f lui che guadagnò Iobligo naturale , che x-or.jjdi. ra nel 

M foro 
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foro della confcienza • Ancora. Mai non hebbegiu 
{lo titolo, crpojfedc con mala fede, crper confequen 
te non potè prefcriuere quanto alla confcienza, perciò- 
che non ha in fuo fattore alro che la duratione del tetti* 
po che è siato fenza pagare y lacuale non toglie uia lo- 
bligo . Contra quello jìpuo argomentare . Colui che 
pojfede con buona fede in dieci anni acquista giunto pof 
fe'fo ancora nel foro della confcienza . adunque feguita 
che il tempo toglie uia lobligo > er da il dominio detta, 
cofa . Ridondiamo, che il tempo fi può confiderare in 
dui modi . L'uno perje folo , zr cojì mai non toglie uia 
lobhgo . 1/ fecondo è quando fi prende il tempo accorti 
pagnato di buona fede come in detta prefuntione di 
dieci anni nella quale infieme co i dieci anni concorre 
la buona fede dd pojfeditore , che crede effere fuo ciò 
che poffede . Efempio . lo comprai un libro da te ih 
quale non era tuo ma io fempre credè chefoffe tuo > cr 
mi lo potefti uendere, ne mi fu licito giudicare il contro, 
rio fono dieci anni che l ho : in quefto modo il libro è 
hoggimai in tutto fatto mio. Ma in noflro propofito 
fecondo queita feuera opinione colui che guadagnò pof- 
fede con malafede > onde in niun tempo prefcriue.Que 
èia opinione come difopra io difìi mipare pericolofa et 
crudele , er però concludo con quel che ho detto. 

Si dichiara , quando il giuoco è prohibibito , 
ma non fida repetitione che fi debbefare 
di ciò che fi guadagnò ad eflb. Cap, i 6. 

§ E il giuoco da se è licito ma è prohibito fenza che U 
ltege dia repetitione dicono alcuni jche colui che glia- 
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dagno è obligato alla reftitutione , er in difetto della 
parte che ildebbedared poueridi obligo, cr ancor <t 
allegano San Thomafo : ilquale fi può male intendere, 
e credo che loro mai non lo lefJero.Da quel che già e de 
terminato rimane chiaro lo errore di quefti : percioche 
ancora fcguendo la feuera opinione che ribattiamo non 
è uero ciò che queiii dicono : percioche l obligo d refti 
tuire non nafce daìXejfere prohibito il giuoco ma di dar 
la legge repetitione : onde ancora che il giuoco non fu 
prohibito non dandofì rcpetitione non è obligato a re* 
jlituir* , molto meno é obligato fecondo la noStra de- 
temtinatione . 1/ Dottor San Thomajo non dice fenon 
che la legge che prohibifce il lucro obligaaUa rcftitu- 
tione ; er per confequente doue non è prohibito il gua- 
dagnare 0 riccuere, ancora che Tatto 0 il giuoco fid 
prohibito, non uè però obligo inqueflo areflituirc 
cof a alcuna . 

In cafo che il uincitore del giuoco forte obli- 
gato a rellituire.non reftituendo lui , fé aU 
tri rimangono obligati. Cap. 1 7 

ando colui che guadagna e obligato a re(li lui 
te per alcuna delle cagioni fopr adette fe lui nolfa,ifuoi 
heredi rimangono obligati , ancora che nelle loro mani 
non ueneffe quel guadagno . Conformemente a quel che 
fi dira del furto je bauejfe rubato un cauatto ancora che 
il eduatto no ueneffe a gli heredi che forfè è morto o alie 
nato, farebbono gli heredi del ladro obligati a reftituir 
lo . Ancora farebbono obligati quelli che diedero cor- 

M 2 te, 
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te , dadi. CTc. Se furono cagione delgiuoco.di modo che 
non hauerebbono giuocato quitti né in alcun altra ban 
da y je loro non gli dauano la comodità per ciò . Mi 
fe pure non gli l'hauejjèro data hauerebbono giuocato 
in un altra banda : allora non diedero cagione al giuo- 
co > poi che d'un modo o deWaltró hauerebbono giuoca 
to ,CT per conferente non fono obligatia restituire. 
Ancora farebbono obligati quelli che uendono dadi,car 
te.crc.a perjone che conofeeno che hanno di ufarmalc 
di efii , ne quali cajì non potendo colui che perde rifeo 
ter e dalla parte ha ricorjo a fopr adetti . Ancora , fa- 
tebbonono obligati i giudici cr Principi tèporali iqud 
lifono obligati a caligare igiuocatori cr noi fanno an 
zifimulano , cy fono loro i maggiori giuocatori > cr/é 
alcuno è caligato non è quel che giuoca mille feudi ma 
colui che giuoca un mar cello . Confidcrino che pero fi 
da loro il foldo del tributo parche fieno uigilitifìimi ed 
fligatori , CT zelofì delle giujie leggi : cr uedendo cofi 
chiaramente far contra ejfe cr ftmulando ciò fanno prò 
pria la colpa[altrui:)fetialmenle quando ouiando al ma 
le ritorna in beneficio della Kepublica cr Jenz* perico 
lo della perfona ouiante . Et cofi come quando fi comet* 
te furto per negligenza cr colpa de rettori fon obligd 
ti a refiituire ciò che rubarono ma non già alle altre pe 
ite che comandano le leggi, cofi nel no&ro cajo farebbo- 
no obligati al principale ma non già alle altre pene . Et 
quefto ha luogo quando p uirtu della legge fu colui che 
guadagnò obliguto a reftituire: dimodoché fecondo la 
opinione feuera , che di jopra fu meffa tutto quejìo ha 
luogo j cr fi può fare . Secondo quel habbiamo per più 

uero 
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nero ancora che ifopr adetti pecchino , non fono obliga 
ti in questo cafoatla reftitutione , eccetto parlando de 
giudici er Trincipi quando colta che perde o alcun al- 
tro domandaffero ciò che alcuno guadagno , er non gli 

10 uolefjero fententiare o fe fi guadagnò con inganno cr 
furono cagione di effo , o participarono del guadagno. 
Vcggiamo quando colui che guadagnò ne dijiribuifee 
parte di ciò a circondanti , o ad altri fe faranno quelli 
obligati a restituire ciò che cofifa loro dato. D/co,cfce 
fe colui che guadagnò nera obligato a rejlituire,ancora 

11 fono efiiper la parte che ricenerono , ma fe lui non e 
obligato meno loro fono obligati . A ncora dice Angelo 
de nwleficijs ,che fe il figliuolo o lo fchiauo guadagnono 
in cafo chef offe neceffariala reftitutione , non foloefii 
ma il padre er il patrone farebbono obligati alla rc- 
ftitutione . 

Come habbia luogo il ricomperilo fra quelli > 
che guadagnano & perdono alle uolte alcu» 
ni con altri. Cap. i 8. 

C^v andò quello che il giuocatore guadagnò tocca 
apoueri non ha luogo il ricompenfo dihauer perduto co 
colui a chi dipoi guadagnò . In cafo che la rejlitutione i 
necefiaria alla parte ha luogo il ricompenfo fe guadagna 
fti un ducato , er la fleffa parte ti guadagnò un 'altro al- 
lora fi rifece di ciò che tu gli eri debitore > erfe non ti 
guadagnò fenon mexo ducato gli dei reftituire un altro 
mezo . Di ciò che guadagnaci ancor non fi fa r (competi* 
fo con quel che tu perdi con altri: ma deifodisfare a co- 
li 3 lui 
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lui che guadagnaci , er domandare a colitiche ti guxàd- 
gno . Seguendo la difopra riprobata opinione. Se paffu- 
ti gli otto di domandi un'altro er non quel che perdè y er 
il uincitoregli dà ciò che guadagnò non è più obiigato 
aW altro . Dt modo , che fé colui che haueua perduto gli 
torna a guadagnare farà obligatoa reftituirglìlo er no 
potrà ritenerlo in ricompenfo di ciò che haueua perduto: 
perciochegia perde la ragione che in ciò htueua . Anco 
ra , feguendo quesìa opinione doue per antico co&ume o 
ftatuto fi costuma che non fi domandi ciò che fi ha perdu* 
to ancoraché pecchino quelli che giuocano y non faranno 
obligati arejlituire;fecondo San Thomafo, ere la ueri- 
ta : perciochegia ha perduta la legge la fua forza : co* 
me intendo i che fi fa nella fiera di Niont ielle netta quale fi 
corifena la baratteria . er con que&o. ridonderemo al- 
l' Abbate Fanormitano , er a fequaci fuoi quando dico- 
no , che il cojlume contrario alla legge che prohibifee i 
giuochi nulla uale: percioche il cojlume è cagionatore di 
molti m.ili . A quello diceua San Thomafo , che non ua- 
le il cojlume per ifeufa de peccati che col.giuoco fi mefeo- 
ixno y ma uale per non obligare atta re&itutione ; er per 
che la Ugge de giuochi non gli leghi : nè peccano in far 
contra ejja : poiché in tal cafo fi jlima come je non f offe . 
fa questo cojlume che il giuoco fia licito quanto al ius 
ciuile , er cheglihuominihabbiano licentia digiuocare^ 
che non faranno ca&i iati per effe , ne obligati atta refli- 
tutione . In cajo che colui che guadagna non è obligato 
a rejlìtuire non ha luogo il rìcompenfo^poiche non è obli 
gato a farlo . Di modo , che fecondo la determinatone 
che Jeguitiamo poiché di ragione colui che limpidamente 

guadagna 
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guadagnai 'giuochi di fortuna none obligato d reftitui 
re y meno è obligato al ricompenfo , er colui che per- 
digli torma guadagnare può lui domandare a cojìui 
non orante che gli haue\fc guadagnato altrotanto o pin. 
Ma di buon configlio ha luogo il ricompero poiché con- 
figliamo fi faccia la r ejh tutione > conforme alla feconda 
concisione dcciforia difopra dichiarata . Vercioche ni- 
un huomo da bene debbe tenere cofa acquijldtd con offe- 
fa di Dio ; cr ancoraché nnn fojfe di ragione obligato 
nondimeno per cajtigare in sé il peccato il debbe rejUtui 
re o darlo er fonderlo in opere p?e> crfra poueri. 

Si rifpondeadui argomenti che un'eccellente 
maeftro in Theologia nuouamentc fece con 
tra quel che difopra. se determinato.C.x ix. 

Ben mi penfaua che non farebbe Stato bifogno ch y io 
fcriuefiipiulun o , poiché l intentione mia non è di (fi- 
re tutto quel che fi può dire , ma folo quel che bafla . Md 
none ragioneuole ch io pajti in fikntio due fottili ra- 
gioni che contrd parte delle fopradette cofe determina* 
te mi propofe un gran thèohgo . Con la prima fazione 
Uuol prouare , che la repetitione non è pena cr per con - 
feguente farebbe re&itntione : il che è contra quel de di 
foprafu conclujonel capitolo nono • Frefuponela prh 
ma ragione, che il peccato ,CT la grauita dieffofaolto 
più $ intende fecondo l'interiore difor dine della uolon* 
td, che fecondo la quantità dell'opera citeriore . Dimo- 
rfo , che può peccare tanto colui , che guadagna al 
giuoco un ducato come colui che giudee cento ; perciò 

JU 4 che 
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che come guadagnò uno hauerebbe uoluto guadagnare 
cento tanta cupidigia fi moue per uno come V altro per 
cento . Et forfè coflui che guadagnò folamente uno heb- 
he guadagnato cento , cr tornò a perdere inouant ano - 
ue cr rimati folamente con uno . Et quanto al danno di 
colui che perde ancora può ejfere che per la conditione c 
pouertk della per fona <> riceuefìc tanto pregiudicio co- 
lui che perde uno come il ricco che perde cento ; pofto 
cofl per cafo che igualmente peccano colui che guada- 
gna cento , cr fìante quetto prefupojlo argomenta in 
quefta forma il Keuerendo Maeftro . Se la legge def- 
jela repetitione della cofx guadagnata al giuoco della, 
fortuna in pena feguirebbe , che la tal legge foffe ingiu- 
fta : cr che questo feguiti il proua . Quella legge che per 
iguali colpe da dijìguali pene cingiujla itale é la fopra- 
detta legge: poiché aW uno da pena di cento ducati, cr 
dW altro di uno , effendo fecondo che fi prefume iguali nel 
ld colpa : di donde ne feguitd , che fe la legge da la repe- 
titione in peì\a cfrè ingiujld , cr s'égiuftd come è feguitd 
che non la dà per pena > ma come reftitutione deWaltrui 
Cr che dar repetitione è negare il lucro . A quejlo argo- 
mento io faccio due rifao&e . Ter intelligenza della pri- 
ma è da notare eh è gran differenzd fra la legge Diurna 
Cr rhumana : percioche la legge "Diurna prohibifee ogni 
peccano , cr lo punifee : la legge ciuilc or bimana con- 
fentono molti mali , zrglilafcia fenza punitione. Anco- 
ra la legge diurna pefa i peccati 'fret talmente fecondo che 
fono offenfori della Diuina Mae&a , cr perciò quelli 
riceuono maggior caligo j ne i quali Dio è più grauc- 
mente offefo . Ld legge humana pel contrario pondera 

principdlmente 
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principalmeìite le colpe, cri delitti fecondo chè offen~ 
dono la Kepublica , cr turbinò la pace , cr fono danni- 
ficatiuidel profiimo , crper ciò punifce più l'opere* che 
quanto è in se , maggior danno fa , cr più noce la ma- 
lignità deglìhuomini . E* percioche parlando ingene- 
rale maggior dano fifa al profiimo togliendogli cento du 
cati che fe gli togliejfero uno, cr più s'inuifchla la cupidi 
già in cento che in uno con quefia tal prefuntione nella 
quale fi fonda la legge da tanto maggior pena a colui,che 
guadagna uno , quanto guadagnar cento in fe e maggior 
danno per colui che gli perde, cr maggior uifchio per 
colui che gli gudagna , che uno , cr più prouocano a 
giuocare : poiché dafee maggior danno , cr uifchio di 
malitia y e tanto più ceto che uno quanto è lo ecceffìydi ce 
to sopra uno : adunque tanto debbe effere maggior la pe 
na,cr per confeguente ancoraché nell'interno fieno igua 
li le colpe nello éterno prefumeil ius, che none iguale 
la colpa ne il danno : onde ridonderemo al prefupo&ot 
che le colpe fi pefano più fecondo il difordine della uo- 
lontà , che fecondo la quantità deU opera iterìU , che 
quefto è la pura cr (incera uerita nel giudicio dell' on+ 
nipotente Signor Iddio, & nel foro della buona con- 
fidenza , che fi fonda nella uerita : ma non ha luogo 
nel giudicio humano y che non uede i cuori , cr fi fonda 
jpejje uolte in prefuntione. Cofi neghiamo la confe- 
quenza, crolla proua neghiamo la prima propofitio- 
ne; cVèla legge, che per iguali delitti , da defigual 
pena è ingiujla ; cr quefia opinione è fai fa parlan - 
do della legge ciuile , cr humana ; Et quando la ope- 
ra Seriore e maggiore in uno che in alcun altro. J:e 
'•' - ; - • - -'i * qihlio 
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quello bafia perche il ius con ragione prefuma effere mag 
giare la colpa , che il danno . 

Valtrarifyojlaè che non battano le leggi humane 
per aggiuflarecrmifurare la diuerfitd delle pene con U 
dmerjìta delle colpe : Che qucjlo tocca alla fapicntifii* 
tn.x er in tutto potente ^iu&itia d'Iddio nojlro fignore , 
wèuna d^Ue grandi wmarauigliofc opere d'Iddio dif- 
ferentiarelepeneconle differenze de peccati . Ma U 
legge humana che per questo non ha forze > ne fapere 3 
prouede con una pena a differenti colpe : cofì appica il 
ladro, che rubò cento ducati come colui che rubò mil - 
le. Adunque fai fa è quella propofttione maggiore, U 
qual dice che la legge ciuile cheperiguali colpe da de- 
figualipene è ingiufta: percioche quefloè neceffarioz 
er ancora per minore colpa dà maggior pena : concio- 
fia , che rubare è minor peccato che biaflemare il nome 
di nojlro Signore , m il ladro è appicato , er al bia- 
fornitore fi taglia U lingua . Replica un altra uolu 
lo (leffo P . Maestro , Per un delitto non fi deono dare 
due pene : Adunque poiché le leggi penalmente del no * 
Uro regno fenza la repetitione danno pena d quelli <chc 
giuocano > Seguita che detta repetitione non gli fi da 
per pena y che d'altro modo già farebbono due pene . A 
quefto argomento ridondiamo negando la prima prò- 
pofitione : percioche il contrario fi fa continuamente 
dando due pene differenti , o più per una colpa, come 
pena pei uniaria , cr carcere > o bando : percioche quan 
do la una fola non è Efficiente fi fupplifce con i altra . 
Et cofi è nel noftro propofito : percioche la repetitione 
fola non era {ufficiente cattilo per due ragioni : l'una , 

percioche 
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percioche la le{ge uuol caligare in quel che hone - 
{burnente cr giujlamente è guadagnato , che duole più : 
quel che fi guadagnò al giuoco fi guadagnò con atto tur- 
pe , cr disbone&o , cr come cofa hauuta con poca fati- 
ca non duole tanto. La feconda ragione è , perciò- 
che con la repetiùone non fi taftiga eccetto colui che 
guadagna ; onde fa mcjlieri un altra pena che jla co- 
mune a colui che guadagna®- a colui che perde . 

Qui fi rifponde all'altro principal argomeru 
*Q • Cap. 20. 

Il secondo argomento principale che il fopra- 
detto R. Maeftro fa uuolprouare , chi ancoraché U 
repetitione della cofa guadagnata fi dia per pena , non 
fabifogno fentenz* di giudice ma tojìo domandando- 
lo la parte è obligato a darla . La ragione è quejla . 
La f utenza dei giudice dichiaratola non fa bifogno 
eccetto perche conjli <y fìd manifeSo che il reo \ncor- 
fe nella tal pena . adunque poiché nel foro della con- 
faenza , nel quale tutte le cofe fono manifeste cr chia* 
re a Dio fignor noftro, meno fa bifogno d'altro ac- 
cufatore necnattone: percioche lo ilejio de peccò fl 
accufa i cr confeffa ,feguita che nel foro delta confeien- 
ZX, colui che guadagno ejfendo chicflo ancoraché non 
fi* dinanzi il giudice Jara obligato a dare la cofa gua* 
dannata . A fyefto diciatto , che colui che fe guada - 
gnà fojfe per legge Diuina 0 naturale obligato fa- 
rebbe bifogno Lt fentenz* del giudice; ma fe l'obligo è 
Jolamente di legge ciuile , ancora il dare ha da effere con 

forme 



188 RIMEDIO 

forme al modo, che quejia legge difpone : ciò è per mini 
jìerio dì giudice . Et nella feconda forte di pene foprapo 
fte quale la repetitione , il giudice non folo dichiara ma 
ancora condanna . Keplicacontra quejia rifrojlazr di- 
ce, che le leggi che danno la repetitione della cofa guada 
gnata a giuochi di fortuna non dicono che fl debbe fa- 
re dinanzi il giudice : ma folamente dicono , che fi può 
repetire . A quejia replica fi rijponde che per quefle 
leggi che in fyetial diffrongono de 1 giuochi non dichiara 
no il modo come fi debba fare la repetitione : debbiamo 
ricorrere al ius comune , che da la forma come le fimili 
pene fl deono domandare cr dare : ciò èperjentenza di • 
chiaratoria del giudice , come uogliono le leggi ciuilL 
Et ancora che la pena fi metteffe ipfo fatto , er che f offe 
late fententie , fi ricerca dichiaratone er efecutione del 
giudice. Di quefto fra gli altri dottori dice Baldo che 
mai non fi prefume che la legge condani alcuno fe non me 
diante il minifterio del giudice : di modo,che amor a che 
il reo fìa priuo de beni ipfo iure , mai non fifa efequire 
la legge fin che il giudice fententia la caufa . Quando la 
legge non priua ipfo iure ma pone er jìgnala la pena che 
debbe dare, il giudice allora non J'olamente dichiara effe 
re comeffo il delitto mainfìemecon quejìo priua. Ve- 
dete quanto chiaro parla quejìo dottore , & cofl è 
il nofiro proposto, percioche il giudice non folo dichia- 
ra ma condanna. Che la legge jìgnala la pena ma non 
condanna . Et fe quejìo ha alcun dubbio farà quando il 
fatto è troppo chiaro , che nonfipuo coprire , &la pe* 
tu affligge , zrink abilita la per fona: co fi come è la pena 
d eftere infame >ola pena dijcommunicatione . arcete. 

crdi 
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€T di quefto mi riporto a quel che di fopra ho detto . 
Ma nette pene doue fu bifogno minijlerio Ìhuomo y ZT 
efecutione fempre fa bifogno che interuenga 1* autori- 
rita del giugdice . Quefto tengono communemente y 
tutti i dottori y come referifce il ¥ elino . Di forte y che 
re fra in effere er intiera la nojlra determinatone , che 
colui che guadagnò giuitamente di ragione non e obli* 
gato a darlo ancora che gli lo domandaffe la parte fin 
che il giudice dichiari , 0 condanni, cr comandi che 
il dia . Contra quefto replicò lofteflb dottore , dicen- 
do . Se ciò che tu guadagnaci non è di colui che per- 
de fin che gli lo applichi il giudice y feguita che coflui 
più to&o domandaua quel che non era fuo , ey per con 
fequente era ingiunta la domanda . A quefto diciamo 
ch'ègiufta la domanda : percioche auuetiga che ancor 
non {la fuo t cio che domanda editai qualità , che do- 
mandando il può far fuo , cr la legge gli da quefta at- 
tione condit tonale che fe il domandale y il giudice gli 
lo faccia dare , come nel capitolo noue fu dichiafato; 
rifondendo ad un argomento. 

Rifpofta fatta ad una obiettionc , che un dot- 
to religiofo fece all'Autore . Alquale 1T1- 
luftrisfimo & Reuerendisfimo Cardinale di 
Toledo frate Francefco S imene* coman- 
dò che uedelle la preferite opera . 
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Contri lafleffa determininone fopradett<targomen- 
ta quello reutrendo Padre allegando la legge ultima del 
titolo del confi? Ho del Re nella panicula ultimaci teno- 
re deilaqualc parola per parola t quefto . . <. 

Ancora uogliamo , che giurio tutti quelli del no- 
flro conjìglio di efieruare quejle ordinauoni ,<zrdi pa- 
gar le pene ft ui incorrejfero , cr di manifeftarlo a noi 
l'uno dall'altro ogni uoha che alla loro notitiaueneffe, 
Zjil faptlfero : nclic quali pene da que&a kora condan - 
niamo quelli che uì incorreranno ipfo iure > di modo che 
tofto fieno obligati inf oro conjcientie a pagar detta pe- 
na o pene ndlcQuali incomffero Jenza che ni fia ne fi 
dfyetii altra dichiaratione ogniuolta che il delitto faro, 
occulto. Dalla qual legge inferijce quefto Reutrendo va 
dreche le pene y chemet:onolc leggi contrai giuocato 
riobligano nel foro della confeienza fenza che fi affetti 
altra dichiaratione. A che ridondiamo , che la legge al- 
legata parla particolarmente con quelli del conjiglio er 
in cafo molto Urano de* giuochi : C7 per confeguente 
non fa contra noi Itcm. Dalla materia &cafi de giuochi 
infìeme con effere tirano dal cafo della legge non fifa in 
effa mentione : onde fi ha per delitto , er debbiamo hauer 
ricorfo al ius comune. Ancora quefta legge non job non 
fa contra noi y ma è in noftrofauorc:pcn ioche fe la interi 
tione de Principi f offe {tata nella legge degiuoi hi conda 
tiare ipfo iure ni haurebbono mejfe le claufule che in que 
jla mettonoxioè , che toflo fodero obligati in foro con- 
fcicntiea pagare? rcjhtuire la cofa guadagnata fen- 
zachefiafyttti altra dichiaratione ; onde poi che non 
uifi mettono quide parole 3 è molto chiaro quanto Ura- 
no 
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no fìx ciò che fi allega dal noftro proposto . Anco- 
ra fe le pene alle quali condanna la legge ipfo iure f offe 
ro obi gatia pagar , cr offerifeei transgreffori come 
uogliono alcuni dottor ifenzà cjjer chiefti né dichiarati 
per giudice , non farebbe flato bifogno nella fopr adette 
legge aggiungere giuramento né giurare che le paghe- 
ranno . ere voi che dice la medefìma legge ; Nelle- 
quali pene da quefta hora condanniamo tutti quelli che 
ui incorreffero ipfo iure. Et poi che oltra queftofi 
agg' unge giuramento , er alle altre claufule : ciò è > di 
modo y che tojto. CT 'c. Chiaro è che per folo il tenore del 
la legge ancora che condanni ipfo iure, niuno è obligato 
ad offerirft er dar la pena fe non farà dichiarato o dima 
dato . Come confla chiaro per il capitolo, cum fecun- 
dumleges . Doue in cafoche quelli che trattano ne 
farie o incefti, nozzi o maritaggi , o che la donna che 
fi ìnarita con colui che la traffe fuori di cafa difuo p4 
dre contra la uolonta del padre » cr lo herctico , er al- 
tri in altri cafi fono condannati ipfo iure nella confifea- 
tione de 9 beni : ma fin che fieno per fentenza dichiarati 
nong'i lipofjono torre ne fi può fare la efecutione > nò 
loro fonobligati a dargli . Et in queflo modo fi deb • 
be intendere la g?ofa>ey quel che. VA bbate dice . Doue 
per quefla glofa limitano quella glofa , che diffe > che la 
pena meffa dalla legge n' n obliga nel foro della conjcicn 
za,eccctto fe nò fojfe mejfa ipfo iure p lagloja di quella 
clementina , che allora uogliano che fio. obligato alla re 
ftitutionc : ma fi debbe intendere come se detto precede 
do dichiaraticene , cr non d'altro modo . Et per con- 
fequente meno farà obligato quando la legge non condj 
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na ipfo iure , ne mette pena late f tnteritie ; ma [riamen- 
te lafignala,erlafcia la dichiaratione al giudice con- 
forme alla forma che da una glofa y fopra il primo capi 
tolo de refcriptis nel libro fefto : er a quel che notano i 
canonifti . Et in quefto modo mettono pena le leggi che 
parlano de' giuochi fecondo chedifoprafu dichiarato 
in fuo luogo • Di modo che credo foflè la intentione 
di quefto reuerendo padre più tofto di darci arme per la 
noitra difefa , che <£ impugnare la noftra uerita . ltem 
Acciochecon un chiodo ne cacciamo un altro adurrè- 
mo qui in noftro fauore la legge regale . Laquale è 
queka . Et fi truoua nella rubrica de Rettori nel libro 
delle pr ematiche regali, legge decima. Altre fi non fi 
togliapena alcuna di quelle cbedifyongonole leggi>nè 
di,quelle che fi metteffero per la noftra camera ne per 
qualunque altra opera più fenza che prima le parti fie 
no afcoltate^cr fententiate contra quel che u incorrere 
ro per fentenza diffinitiua , er che in quefto non faran 
no il contrario per sé nè per altra per fona per loro aua 
ti di dar la fentenza , fotto pena di pagarne il doppio. 
Di modo , che que&a legge fyreffamente dice che le pe- 
ne meffe per le leggi regali non jìpoffono domadare aua 
ti che fieno fententiate diffinitiuamente . Onde è in pie - 
de la glofa di un decreto > che dxe il medefimo . Et poi 
cheniuna legge che parla de giuochi 3 dice che colui 
che guadagnaffeipjo iure fìa obligatoalla reftitutione 
fenza fentenza ,fcguita chela noftra determinatione è 
in fuo uigore . lAedefmamente aduffe lo fteffo religio- 
fo cantra noi un parafo in alcuni capitoli che i noftri fe- 
rali fiimi Frincipi Don vernando cr Donna ifabeUa in 

feuiglia 
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tonigli* ordinarono Vanne M D. Altrefl, che non con 
fintano giuochi prohibici,nc i ridutti loro , er efequi 
[cano le pene delle leggi che difyongono [opra i giuochi 
fedelmente jenz* inganni s aftutie >cr fraudi . 

Da que]h parole argomenta inquvjìo modo . La efe 
cutione prejupone condannagione : qtttfta legge coman 
da a giudici che efequifeano le pene meffe contra igiuo 
catori . Seguita che per le leggi de' giuochi fono^ia in 
dette pene condannati . Et per conjequentt non fa me 
{tieri nuoua dichiaratane . A quifto ridondiamo, che 
poi che quefle parole nonriuocano il tenore delle altre 
leggi 9 ne lo mutano, s intende che in qtafio modo uuo- 
lechejì efequifeano dette pene: nelqual modo le le^gi de* 
giuochi diffrangono : ciò è , dopo condannati igiuocato 
ripcrfentenza.Vercioche alcune leggi deono concor* 
darjì con altre . Tercioche fe il fopradetto parafo fi 
doueffe intendere di pura efecutione : farebbe contrario 
a molte leggi, jfretialmente alla fopr adetta legge decima, 
de Rettori, laquale uuoleche in ogni modo proceda fen 
ten^a alla efecutione . Ancora ffrefle uolte quejio uerbo 
efequire fi mette per giudicare cr efecutore fimctteper 
giudice. Et che yueftafìa la uera •intelligenza fi uede 
per la forma delle parole . Non dice follmente che efe- 
quifeano le pene, ma aggiunge fedelmente ,cr fenza 
fraudi, ere. Et cofi fi conforma con detta legge decima 
foprapojla de Rettori , cr fecondo quellafi debbeintc- 
dere di modo , che quefla parola efequir e uacon quelle 
die feguono fedelmente , ere. Come chi due , quando ft 
efequir anno dette pene : ciò c> dopo la dtthiaratione 3 uo> 
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gluno chefiefequifcano inter ami te cr fedelmente, ere. 
Vercioche fe quefto teflo allegato fi doueffe intendere pu 
r amente , cr della efecutione fola distruggerebbe tutte 
le altre leggi che parlano di quefta materia , llche non 
eda penfare . Adunque fi debbe intendere fecondo la me 
te del legislatore . Vercioche come dice Baldo . Le leggi I 
non fi dcono intendere giudaicamente fecondo che la let- 
tera fuona , ma fecondo la intentioneerfenfo loro . Re* 
da un dubbio: colitiche perde fe può ritenere quel che 
perde , o s'è obligato nel foro della confeienz* & darlo a 
colui che guadagnò , come altro debito liquido . A que- 
fio fi rifonde , che poi che dandolo poteua tofto doman 
darlo ancora il può ritenere : percioche chi ha attione ai 
alcuna co fa ancora ha eccettione cr difefa fe Iha nelle 
fue mani . Almeno fin che fia condannato per il giudice . 
Ancora ingiuocarecontra la prokibitione della legge, 
CT per confeguente in danno et offefa della Kepubhca cr 
in offefa di Dio ambidui conettono cofa turpe cr duho- 
ne&a : Caperò è migliore la conditione di colui che poffe 
de .Di modo , che fe colui che guadagnò rha^fireita con 
effo non gli lo domandando : cr fe colui che perde ancora 
non gli l'ha domandata meno è obligato a darlo . Item. 
Ogni uolca che alcuno cornette atto prohibito per legge 
come prùmeffa , o contratto > o altra cofix di che poteua 
nxfcerè obligoper hauerlo Li legge prohibito:cefja iobli 
go di efequirio come fe non f offe paffato cofi nel princi- 
pale come nellaccefforio , cr dipendente • O iter amente 
beato colui ilqualqv lontano da.qnefti lacci : colui uera- 
mente e libero cr nobile ilquale non è fottopofto auitij : 

ina 
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ma hoggimai per i noftri demeriti a tanto errore e uentt 
to il mondo , che fono gli huomini uituperati fe non fono 
uitiofi . Non hanno perualorofo colui che non biaftcmUj 
ne per magnifico colui che non cgiuocatore . O ciec'JÉp 
gnoranz* y perche toglie alla uirtu il fuo proprio uocdL- 
bolo, cr lo dai al uitio . llgiuocatore chiami magnifico: 
tu falli che non è fe non auaro y o prodigo, o pazzo, otut 
to queibo cr molto piti : partiti dalla compagnia deXhri 
ftiani maladetto errore , poiché ti uedi per quefta fcrittu 
ra cofi dichiarato cr condamuto . Et cofi piaccia al no- 
tiro pientifiimo Dio , che lafciati i giuochi cr gli fcher- 
zi > fi dienogli huomini al feriofo y cr dadouero : 
percioche a quello fi è debitore il giuder do- 
tte della beatitudine . Ad quam nos 
perducatipfc fublimus Devs 
CT gloriofus , qui uiuit 
in eternum » 
Amen . 

Il fine del rime dio degiyocatori. 
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